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LA PERSONALITÀ STORICA DI LUCA DI BOVA 
ATTRAVERSO I SUOI SCRITTI INEDITI 

Gyro Oiannelli : In memorìam 

Alle conclusioni scientif icamente irrefragabili , formulate 

dal collega e caro amico G. Schirò, dell 'universi tà di E o m a , 

in., questo periodico sull 'esistenza di Luca di B o v a alla fine 

del X I secolo, son l ieto di por tare la conferma ormai indiscu

t ib i le colla pubblicazione degli inediti test i dello stesso Luca-

di B o v a \. 

I l sìntomo che fu argomento della discussione è ap

punto una pennellata da maestro che dipinge l ' a t t iv i t à esposta 

nei miei t e s t i 2 . Predicatore infat icabi le , L u c a percorse, e v a n 

gelizzando per 45 anni, t u t t a l a Calabria e la Sici l ia . . « Tuono 

di teologia » contro gli errori d'origine musulmana o pagana 

delle popolazioni greche ; « t romba di p ie tà » fu egli, esor

tando alla confessione dei pecca t i e alla degna recezione del-, 

l 'eucar is t ia ; « organo dello Spir i to S a n t o » , le cui parole ri-, 

suonano a t t raverso le abbondant i ci tazioni della Scr i t tu ra 

sacra. Luca , del t i tolo di B o v a , fu vescovo per i Greci di 

tu t to l 'Aspromonte, da B o v a fino a E e g g i o e fino a Nicotera 

nel Nord, durante il difficile periodo della conquista nor

manna. E g l i fu con ragione onorato dalle popolazioni, r ico

noscent i come un santo patrono, che li poteva « l iberare da 

ogni necessità » 3 . - ' 

1 G. SCHIRO' , S. Luca di Bova, problema insoluto, « Archiv. stor. 
per la Calabria e Lucania»,' X V I I I (1949), 151. 

* • & . - SCHIRO^ Quattro inni di Santi Calabresi, «Archivio stor.' 
per la Calabria: e. Lucania»,. X V (1946)^ 26. . > 

3 Ibid., 3 Strophe. ¥ .v;,. 

1. - Archivio. 



Il testo. 

I l Codice Paris ino, supplem. graec . 407 , car taceo , di 

228 fol., copiato nell 'anno 1592 da J . Sirmond, contiene dal 

fol. 158 al fol. 1 7 6 , in terca la te fra le omelie di Sisinnio pa

t r ia rca Costantinopoli tano e di Eusebio d'Alessandria, tre 

le t tere pastoral i , un discorso e il t es tamento spirituale di 

« L u c a , vescovo di B o v a e amminis t ra tore della grande sede 

metropol i tana di Begg io » (Titolo del primo scri t to , fol. 158r ) . 

L a pr ima le t te ra (Ò7ró[i.v7)axc, fol. 158r -161v) sulla con

fessione pasquale che si debba fare all ' inizio della quaresima, 

nella pr ima se t t imana, è seguita (fol. 161v-164v) da un post

scriptum che contiene un officio di preparazione alla confes

sione con una lunga preghiera, il tu t to composto da Luca 

stesso. L a seconda le t te ra (fol. 164v-167r ) t r a t t a del modo 

di contenersi nella chiesa ed è di re t ta contro cert i abusi. 

L a terza (fol. 167r -168v) esorta alla p ie tà nel r icevere la 

sacra comunione. 

I l discorso (fol. 168v-171r ) bias ima alcune prat iche « mu

sulmane et pagane » durante le esequie. 

I l t e s tamento spirituale (fol. 171r -175v) è una esorta

zione paterna alla fine di 45 anni di episcopato e contiene 

molt i e lementi biografici ; s ' interrompe abruptamente alla 

terza l inea del fol. 175v ; sembra però che manchi solo la 

formula finale. 

La lingua. 

I l tes to nostro è una copia r iveduta con at tenzione dal 

copiatore stesso, come risulta dal suo sottol ineare le sillabe 

o le parole che gl i sembravano dubbie, p . es. fol. 171v : 

èv8ia.6r)"<o£ ; so^ao-Soa... auvcòpeLTOU ; dalla correzione in texlu : 

àv6sì£ ó x°P T 0 < fol. 1 7 1 v ; dalle addizioni marginal i f a t t e di 

propria mano : fol. 167v ' E x 8k TOU à y . àv8p. e fol. 173v oùaì 

rote à . T. v. xoiv. aÙT. 



Perciò , la copia del tes to essendo fedele, le par t ico lar i tà 

che v i s ' incontrano debbono risalire a l tes to copiato. I l let

tore ne t roverà molte , che si possono distinguere in due ca te

gorie : sintattiche, come p. es. àvOso-TTjxÓTsiJ TWV tspéwv fol. 

159r ; Ssi^aTE ... xou Xaou 1 5 9 v ; Y)fxàp"rou.£V èv peccammo con

tro 1 6 2 v ; la costruzione col verbo O-XOTOITE 160r , 166 r e al

t rove ; ffùv xou voò£ xaì TOI< ò(pQak[LÓic; 166 r ; gli anacolut i : 

xajxivou£ xal o-£o-7)Trór<»v 164r , Xévst, 7)U.o)v ... xaTa9povoovTs< 

xaì xaToco-rtiXwOsìcrt xaì ìaràji.svoi 167r ; particolarità di voca

boli come àyvwo-Tou Xaou, ignaro popolo 158v ; 8é§o|Aat, mi fu 

dato 171r ; rpyjxMV, dei greci 1 7 2 v ; àizò xaipou s ic xaipoó^ 

166r ; xupiav Y][Ì.WV, Nostra Signora 162r ; azP)ó.a\i<m al[xa ve

nerando Sangue (di Cristo) 162r ; Xaxpsta^ acolutie 166r ; 

è àpjaspeu^ xópio£ xa l SECTTOTY]̂ , S o m m o pontefice, signore e 

re (Cristo) 158v ; Manoia. aÒToxpà-rop nel luogo di 7rav-roxpà-

Top 162r . 

L 'or igine la t ina di queste u l t ime espressioni e di al tre 

che si potrebbero aggiungere, i numerosi solecismi, le ci ta

zioni della S. Scr i t tu ra che non corrispondono al testo origi

nale, fanno pensare che l 'autore sia s ta to d'origine o almeno 

di formazione la t ina . 

L'autore, Luca vescovo di Bova. 

L u c a s ' inti tola (fol. 158r) « vescovo di B o v a , ammini

stratore (SiaKOVTjTTĵ , cfr. diaconus ministro) della grande me

tropoli di S e g g i o » ; però nel suo tes tamento (172v) egli rin

grazia, oltre i grandi e i provveditori (fjLsywTavo^ xa ì àya-

6y)Tai<) dei castr i (di B o v a e di B e g g i o ) , anche quelli di M c o -

tèra , di San to M c e t a e t u t t i i Calabresi ; inoltre, egli ha eser

c i ta to il ministero della predicazione nella Calabria e nel la 

Sici l ia . Possiamo adunque pensare che L u c a avesse la giuris

dizione su tu t t i i greci del l 'Aspromonte fino ai confini del 

vescovado greco di Bossano , il quale, soppresso momenta -



neamente dal duca Bugge ro B o r s a nel 1093 , f a r icost i tui to 

da B o b e r t o Guiscardo dopo la r ivol ta della c i t t à 1 . 

Dubi ta re sul nome e le qual i tà di L u c a vescovo di B o v a , 

ch iaramente a t t e s t a t i dal codice nostro, come da quello del 

sintomon non è p o s s i b i l e 2 . Che si t r a t t i in ambedue i casi 

del primo Luca , quello dell 'anno 1094 , non di quello del

l 'anno 1 3 0 5 , apporterei come prove : 1) la menzione che si 

fa dei usi musulmani e pagani ancora esistenti (172r) ; il 

fa t to dei frequenti viaggi apostolici di L u c a in Sici l ia (172r) , 

il che esclude uno s ta to poli t ico e religioso come quello del 

X I V secolo ; 2) la r iconoscenza espressa per due vol te ai 

grandi e ai provveditori (172v e 174r) dei castr i , la quale 

fa supporre che l 'occupazione mil i tare fosse ancora recente ed 

assumesse l 'amministrazione civile della Calabria, la cui occu

pazione da pa r t e dei Normanni accadde negli anni 1 0 5 7 - 1 0 6 0 ; 

3) i nomi di Paco e PoxépT) (172v) cioè di B a o u l 3 e di B u g 

gero 4 , persona cui L u c a « deve dopo la grazia di Dio » la sua 

elevazione all 'episcopato, designano personali tà conosciute da 

tu t t i , dalle quali dipendeva la nomina di vescovi ; tal i , credo 

che siano s ta t i Rodolfo, arcivescovo di Cosenza a t t e s ta to 

all 'anno 1091 e Buggero , fratello di B o b e r t o G u i s c a r d o 5 . 

In fa t t i dopo la sua r ivol ta contro B o b e r t o e la separa

zione del regno in due, Ruggero mostrò nelle sue possessioni 

in Sici l ia e in Calabria una poli t ica di tol leranza non solo 

1 Cfr. L . MÈNAGER, La « byzantinisation » religieuse de l'Italie 
meridionale et la politique monastique dss Norninnds d'Italie, «Rev . . 
d'Hist. Ecclés.», 5 4 , ( 1 9 5 9 ) , 2 8 . 

2 Vedi G-. SCHIRO' , l. e. ; W. HOLTZMANX, Pdpstliche, Kaiser -
a. Normannenurkwnden aus Unteritalien, « Quell. u. Forsch. aus 
I tal . Arch. u. Bibl . ». X X V I ( 1 9 5 6 ) , 2 9 . 

3 Rodolfo, Radulfus, Raoux, Roux ; si pensi all'omonimo duca 
di Borgogna e re di Francia nel 9 2 3 . 

4 II qualificativo izy.-':?j><j suppone lo stato clericale o mona
stico di ambedue o almeno di una delle persone nominate ; inoltre 
« patres » ha il senso di « defunti ». 

5 R. P I R R O , Sicilia sacra, Palermo 1 7 3 3 , 5 2 2 . : / 



verso i musulmani, m a anche verso i greci della C a l a b r i a 1 . Sap

piamo come si sforzò, riuscendovi, di o t tenere la fonda

zione di un vescovato a Mileto, borgo fino allora oscuro, che 

scelse per sua residenza in Calabria, dando come ragione 

della fondazione la rovina di due sedi suffraganee di Eegg io , v 

Vibo e T a u r i a n a 2 ; P a p a Gregorio V I I glielo concesse il 

4 febbraio 1 0 8 1 . L a simultanea menzione di Ruggero e di 

Rodolfo come autori dell 'elevazione di L u c a a vescovo, di 

B o v a 3 farebbe supporre che Ruggero sia il fautore della 

erezione anche di B o v a a sede vescovile per i greci, come 

lo fu per Mileto, e che Bodolfo di Cosenza abbia scelto L u c a 

come t i tolare . Pe r questo caso si pot rebbe pensare che L u c a 

fosse un monaco della diocesi di Cosenza, d'origine o almeno 

di educazione lat ina, come abbiamo det to poco prima. Così 

si spiegano anche i suoi viaggi di predicazione in Sicil ia, nei 

terr i tori sottomessi a Bugge ro . S iccome il successore di B o 

dolfo, Arnolfo di Cosenza, è a t t e s ta to al l 'anno 1093 i , la crea

zione di L u c a a primo vescovo di B o v a sarebbe avvenuta 

pr ima del 1093 e dopo il 1 0 8 1 , da ta dell 'erezione di Mileto. 

L a mia ipotesi viene appoggiata dall ' identificazione di 

un personaggio nominato nel t es tamento accanto al proto-

papas di B o v a , Giovanni, aiuto preziosissimo di L u c a : « il 

sapientissimo arcidiacono e maestro t ra i dottori ISiceta ». 

Ora noi t roviamo un M c e t a presbyter et notarius di Cagiano 

in due documenti del 24 Giugno 1098 e 19 F e b b r . 1099 5 ; 

e la comune origine dalla stessa diocesi spiegherebbe come 

1 AV. HOLTZMANN, Die Unionsverhandlungen zwisehen Kaiser 
Alexiosl. und Papst Urbanll. im J. 1 0 8 9 , «Byz. Zeit.» 2 8 , ( 1 9 2 8 ) , 4 5 . 

2 Ibid., 4 ; cfr. 4 3 n. 7. 
3 Sullo status quaestionis del Vescovado di Bova vedi W. Holtz

mann, Pdpstl., p. 2 9 s., ohe corregge D. Martiri : Luca risulta 
primo vescovo conosciuto di quella cit tà. 

4 Cfr. W. HOLTZMANN, Die Unionsverh., 4 4 , n. 3 . 
5 F . TRINCHERÀ, Syllabus graecarum membranarum ( 1 8 6 5 ) , 

nn. 6 6 e 6 7 , pp. 8 3 e 8 4 . 



L u c a avesse fa t to venire a B o v a , elevandolo alla digni tà di 

arcidiacono, il sacerdote notar io di Cagiano. 

Secondo l 'autobiografìa f rammentar ia del t e s tamento spi

ri tuale, L u c a abbracciò da giovane l a v i ta monas t ica , fu 

ordinato sacerdote, poi scelto da Bodolfo e Bugge ro come 

vescovo di B o v a e amminis t ra tore della metropolìa (cioè del 

territorio, non della c i t tà ) di Regg io . Pe r 45 anni egli per

corse la Calabria e la Sici l ia , predicando contro gli usi pagani 

e musulmani , per una v i t a pura, colla parola e per iscr i t to . 

F requen t i mala t t i e l 'assalirono alla fine della sua carriera. 

Guari to da una di esse, scrisse il suo tes tamento spirituale. 

Morì il 5 Ot tobre , che è il giorno della sua festa l i turgica, 

secondo il syntomon sopra r icordato . L ' anno della mor te 

può oscil lare fra 1125 e il 11-36. 

P . JOAWNOU 

Monaco di Baviera 
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TESTI INEDITI DI LUCA DI BOVA 

TRADUZIONE DAL GRECO 
D I MARGHERITA ISNARDI 



(158 r) Aouxa EUTSXOUC; STUCTXÓTOU Boòc xaì ToacetvoC Siaxo-

VTJTOU TY]? [isyàXTj; 'P^yivòiv fx7)Tpo7roXéco<; 7tpò? Ta 7tveuf/.aTixà 

Tsxva TOÙ<; ìspsi? TWV à(i.cpoTspcov cppoupttov ònóiivrfuc, nzpì k£,o-
[xoXoyyjastO!; xa l OTI SEI èZ, àpyjfi, -vff, a ' . sfJSofxàóoc s^ofxoXoyetv. 

'Eyco [xsv ó eÙTsXT)? xat àvài;ioc TroXXàxtc UTcsp.vTjcra ófxà<;, 

TOU 6sou scpopcovTog svavTtov, xa l vuv .U7rQjiV7)axto TtàXiv TÒ Ttap' 

sjxoì 7rpòi; ù^a;; v_pecoaTÒ'ùfA£vov. rtvwcrxETS, 7cv£Ui/.aTtxà TÉxva xal 

àSeXtpoi, OTI s[xol [i.èv TÒ cntoTcàv ayQoc;, uf̂ tìv Ss TOCXIV TÒ àraiGeìv 

(3apuT£pov • oiSaTE yàp xaxà TTJV TWV àyttov TtaTÉpcov xal àno-

CTTOXWV TcapàSocnv STA (xsTavotac; TUY_eIv ccoT'/jpta; èXra£o{/,sv 1 xat 

iva T7)V 7Tp£ÓT7)V é^SojxàSa TCOV V7)<TT£lCOV XCL YJJXSTSpa éxacroi; 

è£auoXpy^C7tofxev o"<paXy.<XTa, 7ioXXàxi<; SI' àvta^uptav xat yecopyoò^ 

xat 7toi(xévai; TTJV SsuTÉpav YJ xal TY)V jj,STà TauTTjv épSo[xàSa xat 

[jtóvov • £Trei&7) yàp xa l yéyparcTai OTI yo>ph é£o[i.oXoyyjcrsco<; oùSsl? 

« ò^sTat TÒ acù-y)piov TOU 6£OÙ» 2 xal OTI «èyxetTai y) Stàvota TOU 

àv6ptÓTcou ex VSÓTTJTOC ini Ta TOVYjpà», 3 xa l TOU 7rrai£iv, ot TÓXa-

vst;, TupcoTov éjxauTÒv CTU(X97)JXI, Xóyw x a l è'pyw oùx àcptuTàpteGa. 

TOUTOU ^àpiv 7iapsXàfio|i.£v x a l CTUVS^CO; éc;o(j,oXoy£Ìv, x a l TOUTO 

Sta(3óXou ata^uvTj xal ^TTa, Y)pttv Sè ^aXivò? x a l xoucpiajjtò? 7tTat-

cr|vtàTfc)v x a l àvaxatviat? «éj3a7m£ovTO, yàp cprpiv, £^o[i.oXoyou[j,svoi 

tà*; àjxapTia? aÙTCov» (158 v ) . 'Ev 7tptÓTOi? TÒ lepaTsìov, &q 

cpyjCTtv 6 àp^i£p£Ù5 xùpto^ xal SSCT7TOTY)C; Yjfzwv • «ùjxsi? LARE, 

97]crtv, yj OSÒ? xat TÒ <pco;» 4 TOU £v u(xìv àyvtóaTou Xaoù • x a l 

7iàXtv oi [j.a0v]Tal 7rpò? TÒV StSàaxaXov, « xupis Seìl;ov Y)[J.ÌV TYJV 

ÓSòv xal àpxeì r)(j,iv » 5 «"A^iov, 7taarav àpttJTYjv óSòv ot SiSàaxovTe? 

TOU? StSao"xo(j.évou? St' epytov StSàcrxstv . ófxotco;; xat CT>SE ùc, Xé-

1 Act. 11, 18. 
2 Lue. 3, 6. 
3 Gen. 8, 21. 
4 Mt. 3, 6. 
5 Mt. 5, 4 (om. óSóc). 



Esortazione di Luca, indegno vescovo di Bova e umile am
ministratore della grande metropoli di Beggio, ai suoi figli 
spirituali, i sacerdoti, delle due città, circa la confessione, e 
che. ci si deve confessare all'inizio della prima settimana di 
quaresima. 

I o , .meschino e indegno, spesso vi ho r icordato, al co

spetto stesso di Dio, e vi ricordo ora di nuovo ciò ch 'è mio 

dovere dirvi. Sapete , o figli spirituali e fratelli, che è grave 

colpa per me il tacere , m a è ancor più grave per voi il disub

bidire ; sapete infat t i che, secondo quanto ci hanno insegnato 

i santi Padr i e gli apostoli, noi speriamo di ot tenere la sal

vezza mediante il pent imento, e a t a l e scopo essi ci racco

mandano di confessare ciascuno i nqstri pecca t i nel la pr ima 

se t t imana di quaresima (ma possiamo permet tere ai contadini 

e ai pastori , per le loro part icolari occupazioni, di confessarsi 

solo la seconda o ancora la successiva) ; poiché s ta scr i t to 

che senza la confessione nessuno « vedrà la salvezza che viene 

da Dio », e che « l ' indole dell 'uomo fin dalla pr ima giovinezza 

è incline al male » ; né mai desistiamo dal peccare, o, noi infe

lici ! e dico per primo me stesso, in parole e in opere. Pe r 

questo abbiamo appreso che occorre cont inuamente confes

sarsi ; è il solo mezzo per confondere e sgominare il demonio, 

è per noi un freno, un al leviamento della colpa, un vero rin

novamento . « S i ba t tezzavano », egli dice, « confessando i 

loro pecca t i ». 

Anzi tu t to devono confessarsi i sacerdoti, come dice il 

primo Sacerdote Signor nostro. « V o i s ie te» , egli dice « l a - v i a 

e la luce » del popolo ignaro che s ta fra voi.. E i discepoli di

cono al Maestro : « Signore, mostraci la via, e ciò ci ba s t a ». 

E d è giusto che coloro che hanno il compito di insegnare la 

migliore s t rada verso Dio adempiano ad esso verso i loro disce

poli anzi tut to con le opere, come noi diciamo, o piut tosto come 



Yofiev, |j.aXXov có? SiSàaxet ó xùpto? xaì StSàaxaXo? YJJACOV ' I T J C T O Ì Ì ? 

Xptaxó?, « kcp(i,oXoye«j8£ sic, àXXyjXou?, yrrp'w, O T T C O ? ta6y)x3» 6 . 

'0(i.oitóc è^o(j.oXoy£t(j6w èxacro? xaì ira? ó Xaò? sic, xoù? tStou? 

TOi(i.éva?, 7rpo<r£cò(jt£v xaì T Ò xou Xaou Ttpò? xoù? lepei? (3àpo<;, co? 

97]0"t xupto? STA xou aòxou TCpoqjyjxou Xéycov, «XaX£tx£, kpst?, T W 

Xaco [xou xaì àvayy£tXax£ x à ? àfxapxta? aùxcov» 8 , 

Tauxa cruvtcovx£?, xéxva, [AYJSEÌ? «utò? òmsiQsioic,» 9 xa ì oxt 

« 7 T A P A X O 7 ) 6àvaxo?» 1 0 «tSoù xatpò? £7UXY)S£to? xaì ffcoxYjpta? yjLié-

pa» 1 1 , tSoù [acoxY]pto?] 7rpayfi.ax£ta '?) àyìa vTjcrreta. 'A7ra9có(i£6a 

« x à ? (itcoxtxà? 9povxt8a?» 1 2 , xaxà T Ò OSCOV xaì àytov £ÙayyéXtov, 

aTOOcópieOa « x à Ipya xoìi axóxou?» 1 3 , roxXtv aie StSàcrxEt ó 6 E T O ? 

à-TRAO-xoXo?, aTOOcófisGa x à xìj? Y A F T X P I J J T A P Y T A ? xa ì « JJÌOTJI; xaì xpa t -

TcóXyj? » 1 4 epya, £co|i,oXoy7)acofjtsv ó(i.aSòv àvSp£? ófxou xaì yuvat-

X£?, ófxotco? [^ova^oì xaì xocrfxtxat, [itxpot xe xaì fjtsyàXot, 7i:àvxa 

oxt fi éx 7iàvxo>v xeo ìepeì s5o[i,oXoy7)ffW[xsv tó? «xeo Osò xaì 

oùx àvOpcórcp» 1 5 xaì (j,y)SÈv xoù? XoytC7[i.où? a7TOxpÙTCxovx£? xou 

xapStoyvcóo-xou èvcómov . xaì JAYJSEÌ? Xsyéxto, xéxva, oxt (159 r) 

aXXoxs xaì Trépuat £5o|i,oXoyYJo-at à^apxtav oùx è^co • xauxa xoìi 

8ta(3óXou aoq3ta[i,aTa. Et Ttepì xeov AUYXAXT67)fJ tévcov Xoyic7(j.cov 1 6 

aTOXoytav )(p£coaxoufx£v, co? StSàoxst xò sùayyéXtov, xt Trepì xeov 

Ipycov TOtY)trco|Jt£v ; 'Eycb yàp, xéxva, có? X P 2 0 ^ 7 ) ? Ù 7 T O F A V 7 ) C 7 X C O , 

xa ì yàp èycó, àSeX90t, si? éi; u t̂cov xaì msp uàvxa? avario?, àXX' 

có? xa-rcstvò? xaì EÙXEXT )? xa ì xo i ? tspsucrt xvjv Ò9£tXo[jivy)v Staxo-

vtav et? uji.Sc? (3e(3atcov, xou Xéyovxo?, evcoxtaaaOs, « ó àxoùcov ùfxcov 

éj^ou àxoùet» 1 7 xaì «6 Ss^ófjtsvo? u;j.a? sy.s S é ^ s x a t » , 1 8 6 Xptaxó? 

6 J o . 14, 8 (S. fj. TÒV -ocxjpa). 
7 J a o . 5, 16. 
8 Is. 58, 1. 

9 Eph. 2, 2. 
1 0 Eom. 5, 19. 

1 1 I I Cor. 6, 2 ( Ì . V . v.. 8IÌ7RPÓ<j8s>CTO<;). 

1 2 Lue. 21, 34 ((xspijxvai? picorixaì;). 
1 3 Rom. 13, 12. 
1 4 Lue. 21, 34. 
1 6 Aot. 12, 22 (xupuo x. 0 . àSpàmov;) ; cfr. Eph. 6, 7 ; Col. 3, 23. 
1 6 sic ! ; cfr. Mt. 5, 28. 
" Lue. 10, 16. 
1 8 Mt. 10, 40. 
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dice il Maestro nostro Gesù Cristo : <t confessatevi gli uni 

agli al tr i , per poter essere r isanat i ». E quindi ciascuno sin

golarmente e tu t to il popolo si confessi presso i suoi pastori : 

r iversiamo sui sacerdoti tu t to il peso che grava sul popolo, 

così còme il S ignore ci dice per bocca del Profe ta : « Par la te , 

o sacerdoti , al mio popolo, e r ivelategl i t u t t i i suoi pecca t i ». 

S e comprenderete queste cose, figli, cioè che nessuno 

di voi deve essere « figlio della disubbidienza », e che « la 

disubbidienza è mor te », « ecco il tempo propizio e il giorno 

della salvezza », ecco una pra t ica salutare, il santo digiuno. 

Scacc i amo le « preoccupazioni della v i t a quotidiana », secondo 

le parole del divino e santo Vangelo ; « scacciamo, tu t t i , -le 

opere delle tenebre », come di nuovo insegna il santo apo

stolo ; scacciamo le opere della gola, « dell 'ebbrezza e della 

crapula », e confessiamoci t u t t i insieme, uomini e donne, mo

naci e secolari, umili e grandi, comple tamente , di tu t to , al 

sacerdote, « come a Dio e non a un uomo », senza cercar di 

nascondere i nostr i pensieri di fronte a Colui che conosce i 

cuori ; e nessuno dica, Agli, che non ha da confessare pec

cato lontano né recente. Quest i sono raggiri del demonio. 

S e dobbiamo giustificarci, dice il Vangelo, perfino dei 

pensieri cui abbiamo consenti to, che cosa non dovremo fare 

per le opere 1 V i ricordo ciò da debitore qual sono, o figli ; 

anch ' io , fratelli, sono uno di voi, anzi sono fra t u t t i il più 

indegno ; ma, per umile e da poco che sia, ho il compito di 

confermare i sacerdoti nel servizio ch'essi prestano ; ascol

t a t e dunque colui che dice : « Chi ascol ta voi, ascol ta m e » 

e « chi r iceve voi, r iceve m e » (così dice Cristo) ; ascol tatelo 



(prpiv • aòxou 7tàXtv STA TOU T tpo^xou à x o u a a T s • « rcapaxaXs tTs , 

97)(jiv, tspst?, TÒV Xaóv fxou, ùtj;cóo-aT£ có? aàXrayya TTJV qjcùVYjv 

Ù[XCOV, è7UCTTpK97)T£ 7CpÓ? [AS ìì\ 0X7]? TYj? XapSta? UJJ.COV SV V7)CTT£t« 

xat èv xXau6fj.to», xat qjyjcjt STA 'ICOYJX TOU TcpocpYjTou « craX7Uo-aTS 

aàXrayyi èv Stcóv, TOUTSCTTIV SV TYJ exxXrjata TCOV maTCov, XYjpù-

£xre [Gsparestav] » 1 9 TCOV àptapTicov St' èctìptoXoyYjo-sco?. ZXOTOÌTS, 

Tsxva, ot TCOV tspscov àvGso-TyjxÓTS?, ptaXXov Sè TÒV Gsòv Ttapop-

yì^ovTS?, craX7«o-avTS?, yàp qjyjcn «auvàysTS Xaóv, àytàeraTS èxxXyjatav, 

sxXé^acr&e TCpst7(3uTspou?, àytàeraTS VYjaTetav, auvayàysTS VYjraa 

GyjXà^ovTa ptaaroù? xat vó[i.cpvj |XExà vufxcptou», 2 0 èv TYJ èxxXYjcTta 

sXGsìv 7rpocicpcovY)C7aT£». (j.à6co[j.ev, Tsxva , [TI] « aaXrao-aTs xat cru-

va^aaGs», àxoùo-co;j.sv ot à[/,sXst? x a t pàGufiot x a t a7rpó6u(xot, cru-

vayàysTÉ, cprjari, Xaòv sì? TYJV óSòv xuptou, l'va [(iv)] 2 1 àTtoXsercovTat, 

TOÙ? cT)Se [xaxco?] sì? (3àpaGpa TOpfrcXavcofxsvou?, auvà^aTS TOÙ? SV 

yacTTptjj.apytat? (159 v) xat (j,s6at? x a t ào-coTsìat? xat èv rcatyvt-

ot? aTOXXu[j.svou? Satjxovtxco? eraXmaaTs ori xatpò? [ASTavoìa?, TOCU-

GrjTcoaav Ta TTOXUSISYJ TCOV (3pco(i.àTcov èSso-i^aTa x a t TYJ? [ASGYJ? r à 

[j.syaXoTOTY)pta. AaXsÌTS, tspst?, TCO Xaco, rcàvTS? sv TCO Xtfiivt TYJ? 

èxxXYjcrta? TcpoaSpà^STS, 7ràvTE? TOV UTCVOV TYJ? pa6u[i.ta? xat àTCCo-

Xsta? àitoTivà^aTs. KyjpùcaTS, tspsì?, TOI? TÒ y?jp«? 7tpo9atTi£o|iivoi? 

xaì TV)V veÓT7]Ta sì? Trovrjpà?' spyacrta? SartavrjxÓTa?, 9cov7ja,aTS 

Tot? xotXtoSouXot? xat ÙTTA/optàyot? sv TCO ol'xco 7tp096àc7ai xuptou xaì-

TCOV àTCtXTjptàTCov àxouffaT£, «oùat, yrpiv, oì amarao fi,svot rà? 

àjxapTta? aÙTCov có? ayotvtcp [xaxpco », 2 2 oùat ot àva6aXXó(i,svot TO 

Yjjjtspav si? rj[xépa? x a t Ta \rt\ aÙTcov errayysXGevTS? ' oùat ot TYJV 

vsÓTTjTa U7it(Txvou[xévou? sì? TÒ y/jpa? TÒV Gsòv Gsparaua-at. Astc^aTS, 

tspst?, TTJV óSòv TOU aTOXXujiivou sv à(i.apTtat? Xaou, ìSoù « yj óSò? 

syco SÌJAI », 2 3 XptCTTÓ? 9Y)crtv aÙTÒ? STA TOU 7tapóvTO? xatpoìi TYJ? 

àyta? VTjCTsta?, «urrays ÓTOCTCO (XOU, a a T à v » , 2 4 èxStSàcrxst. KaTa 

TOV aÙTou XYjpuxa HauXov xàì rj[i.st? TYJV TiàX/jv 7ipò? aùxòv àvaXà-

Pcojxev, «oùx sciTtv Yjfxlv YJ 7ràXYj 7rpò? al[i,a xat o-àpxa, 9Yjtrtv, àXXà 

1 9 Joél 2, 12 et 15. 
2 0 J o è l 2, 16. 

2 1 IV ÀROX. Cod. 
2 2 Is. 5, 18. 
2 3 J o . 14, 6. 
2 4 Mt. 4, 10 (caravà). 



di nuovo, per bocca del profeta : « chiamate , o sacerdoti , il 

mio popolo, alzate la voce come suono di t romba, volgetevi 

con tu t to il vostro cuore a me, nel digiuno, nel lamento, 

nella contrizione ». Così egli v i dice per bocca del profeta 

Gioele : « suonate con la t romba in Sion, cioè nell 'adunanza 

dei fedeli, annuncia te la guarigione » dei peccat i per mezzo 

della confessione. O figli, voi che s ta te contro i sacerdoti , voi 

che provocate l ' i ra di Dio , guardate come egli dica : « suo

nate le t rombe, radunate il popolo, santif icate l 'adunanza, 

eleggete i presbiteri , celebrate il santo digiuno, conducete 

anche gli infanti che ancora succhiano la mammel la , esor ta te 

a venire anche la sposa con lo sposo nella santa adunanza ». 

Medit iamo bene, o figli, che cosa significhi : « suonate le 

t rombe e radunatevi » ; ascol t iamo, noi indifferenti e pigri e 

negligenti : egli dice : « radunate il popolo sulla via del Si 

gnore », perché non si perda ; radunate coloro che vanno 

errando sc iaguratamente verso il bara t ro ; raccogliete quelli 

che stanno perdendosi in crapule e ubriachezze e sregolatezze 

e sollazzi per ispirazione diabolica. Suona te la t romba per 

annunciare che è giunto il tempo del pent imento ; cessino i 

laut i banche t t i di cibi svariat i e le grandi coppe dell 'ubria

chezza. Pa r l a t e al popolo, o sacerdoti : t u t t i corrano nel porto 

della chiesa, al lontanando da sé il sonno della pigrizia che 

por ta alla rovina. 

Eso r t a t e , o sacerdoti , coloro che adducono a scusa la 

vecchiaia o che sciupano in ca t t ive azioni la giovinezza, dite 

ai servi del ventre e ai v int i dal sonno che si affrettino verso 

la casa del Signore ; fate udire le sue minacce : « Guai, egli 

dice, a quelli che si lasciano t irare dai loro peccat i come da 

una grossa fune ». Guai a chi r imanda di giorno in giorno, 

promet tendo cose che non dipendono da lui ; guai a chi nella 

giovinezza p romet te di met ters i a servire Dio in vecchiaia ! 

Mostra te , o sacerdoti , la vera via da seguire a questo popolo 

perduto nel peccato ; ecco che Cristo stesso dice : « Io sono 

la via », e lo r ipete nell 'occasione odierna del santo digiuno 

quaresimale ; e insegna a dire : « va t tene , S a t a n a ». Secondo 

la parola del suo araldo Paolo , anche noi intraprendiamo la 

lo t t a contro il demonio : « la mia lo t ta , egli dice, non è contro 

la carne e il sangue, ma contro i prìncipi e le potes tà », con 



Ttpò? toc? à p ^ à ? x a ì Ècoucua? » 2 5 x a ì r à scjj? " TaÙTYj? vr)q rcàXY)? 

óSòs 7)(J.ìv ó XpiffTÓ? ècttiv, AURO? Tscr<"-apàxovTa crùv Taì? vui;ì? 

YjpiÉpa? VYjo-TeùcTa?, 2 6 Yjfxìv vyjctteùelv 7iapsScoxsv • àxoXou0Y](16O r ) -

CTCOfiEV xaì Y)(J.EÌ? 7TpO0Ù[i.CO? aUTCO. «AsUTE Ò7UC7CO fAQU» 2 7 ó aUTO?1 

cpYjOT, • ji,i(x-/)tTcó[X£6a t t )V aÙTOÌi V7]CTTEtav x a ì TàTtsìvcocriv, ofxoico? 

tyjv 7rpocrsu/7)v x a ì x à Tcà0Y], 'tv' outco? x a ì tcov |j.£yìcrTcov tcx0y)-

[xaTtov TV)? àjxapTia? pua0co, lv xaì tyjc aÙTOu xotvcovY)C7cofX£V àva-

GTÓ.OZ(X>C,. Eì aÙTÒ? ó àyio? x a ì àva(j.àpTYjTo? SIA vvjcrrEÌai; x a ì 

TOtpacTjj,oG, TiposcTEU^cov t e x a ì àypu7tvicov, òvsiSiaficòv t e x a ì x o -

Xatpw[i,cov x a ì Si' ai(i,aTO? [aapTUpìou tòv <3ìov STtÉpavs, t i av Y)(j.sii; 

oì pa.0ufi.oi x a ì àjiEXEii; x a ì (jiupìcov 7r£7rXYjpcofxsvoi xaxcov ; <<"E^O(jlev 

à p a à-TCoXoyiav y) crcoTY)pìav eXtci^ojì.ev ; 'EmfAEivcojjisv tyj xaxia x a ì 

àjj .apTia, « i v a 7) / à p i ? tou 0soù 7rX£ovà£y]» ; 2 8 «My) (JacriXEuÉTCo yj 

àfiapTia Èv tco 6vy)tco y][ì.cov ctópiaTi » 2 9 tou à.TOCTTÓXou SiSàcrxov-

t o ? , 7ràXiv « t e x v a 7tapaxoY)? » 3 0 y£VY]aófi,s0a ; 

« AaXEiTE, kps ì? , cpY)cri, tcò Xato (jiou, Èv VY)(jT£ia x a ì èv x X a u -

0[j.cp x a ì èv x o t c t c ò » 3 1 npòc, fxsTàvoiav èracJTpéi^ai. S x o t o ì t e 

roxXiv sì? tòv xaipòv ty)? vYjffTsìat;, 6v |ii0ai? x a ì yaa-Tpi(j.apyiaic; 

x a ì Tcaiyvioi? x a ì ysXoiacifxoìc Siapà^ovTE?, Èv xXao0[xcp x a ì 

ÈV X07TETCp TOU àyiOl) TCVElifiaTO? SIA TOU 7Up09Y)TOU VYJOTSÙSIV 

xsXeuovto?, t i 7ToiY)0"opi£v, có? Et/rtouxv, oì Èv [ii0ai? x a ì ysXoia-

apiot? XÉyovTE? oTi vyjctteÙo [ì.ev ; « 'Avajiicrov tyj? xpY)7rìSo? x a ì 

tou 0uo"iaaTY)pìou xXaucrovTai oì ÌEpsT? x a ì spouai, (pstaai, xópis, 

toù Xaou ciou x a ì ìXàcr0Y)Ti Ta l? à[j,apTiai? atrrcov » 3 2 . ExoTOtTE 

oì àfXEXco? SiaxsìfXEVoi x a ì ctÙv iole, ìspsucriv Èv xXau0[icp xaì xo-

totco ty]v o-tpsaiv ÈxCy]TY|C7cojj.ev (160 v ) . Suv/jacofjiEV sì àpa oì e^co 

vóji.ou x a ì [jiETa toù 8eoù x a ì eco? vùv oì ctco&évts? SIA yaerTpi-

[xapyìat?' x a ì ( j i0a i? x a ì u.ST£copic7fj.oì? Si£crcó0Y]CTav, «oì cbSs xXaiovTS? 

2 5 Eph. 6, 12. 
2 6 Cfr. Mt. 4, 2 sgg. 
2 7 Mt. 4, 19. 
2 8 I I Cor. 4, 15. 
2 9 Ro. 6, 12. 
3 0 Eph. 2, 3 (òfyrjc). 
3 1 Joél 2, 12. 
3 2 Joél 2, 17. 
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tu t to quel che segue. L a v ia di questa lo t t a è per noi Cristo, 

che h a digiunato quaranta giorni e quaranta not t i , e ci ha 

lasciato l ' ammonimento di fare a nostra vo l ta digiuno ; se

guiamolo volonterosamente ; egli dice : « veni te dietro a me » ; 

imi t iamo dunque il suo digiuno e la sua umil tà , e pure la sua 

preghiera e i suoi pat iment i , per poter essere così l iberat i dai 

più gravi pa t iment i del peccato , per poter essere par tecipi 

della sua risurrezione. S e egli, il santo, il senza colpa, passò 

la sua v i t a fra il digiuno e la tentazione, le preghiere e la 

veglia, gli ol traggi e le percosse, e infine il mart i r io sangui

noso, che cosa non dovremmo fare noi, pigri e negligenti , e 

pieni di infinite colpe ? Avremo una dilesa, potremo sperare 

nella salvezza ! o perdureremo nella malvag i t à e nel pec

cato , « affinché la grazia di Dio sovrabbondi » ? « Non regni 

il pecca to nel nostro corpo mor ta le », ci insegna l 'apostolo ; 

e vorremo noi di nuovo diventare « figli della disubbidienza » ? 

« Par la te , o sacerdoti , al mio popolo » egli dice ; « esorta

telo al digiuno, al lamento, al pianto », a volgersi al penti

mento . Medi ta te : viene di nuovo il tempo del digiuno : se 

lo passerete in ebbrezze e gozzoviglia e sollazzi e giochi, 

mentre lo Spiri to San to per bocca del profeta ci ordina di 

digiunare nel lamento e nella contrizione, come faremo (già 

lo abbiamo det to) , come potremo dire che st iamo digiu

nando ment re ci t roviamo fra ebbrezze e sollazzi ? « T r a il 

vestibolo e l 'a l tare i sacerdoti piangeranno e pregheranno : 

r isparmia, o Dio, il tuo popolo, sii misericordioso verso le 

sue colpe ». Orsù, voi che g iace te nella negligenza, pre

s ta te orecchio, e t u t t i adoperiamoci per ot tenere la remis

sione delle nostre colpe, insieme coi sacerdoti , nel l amento 

e nella contrizione. Osserviamo e medi t iamo se quelli che non 

erano sotto la legge mosaica e che sono ormai con Dio, quelli 

che finora si sono salvati , si siano salvat i a t t raverso la gozzo

viglia, le ebbrezze, le eccitazioni, oppure per aver pres ta to 

orecchio al detto del Sa lva tore : « quelli che qui piangono, 



EXEI yeXócroutri », 3 3 TOU ScoTTJpo? àxoùovTE?. Toù? TYJV òSòv EÌSÓTa? 

àxoXou8y]CTC0(j.ev, [xi|XY]C7có[xs6a TÒV Aau'ÌS XéyovTa, «èv Sàxpucrì 

[xou TT)V cTTpco[Avy)v [xou fipé^co xaì TÒ 7ro[xa [xou [XETà xXau6[xoù 

èxìpvcov», 3 4 xaì sTÉpcoGi èv xXau6[xco xaì XOTOTCÒ xaì 7TOXXYJ Ta-

TtsivcóaEi Xéysi, « aTrócTTps^ov TÒ 7tpóc7C07i:óv CTOU cbtò TCOV AJI.apTi.cov 

[xou xaì 7ràaa? rà? àvo[xta? [xou s^àXEnyov ». 3 5 £uvY]a-co[xsv [xsTa-

VOlaV £7UC7TpSCp0VT0?, £tC7có[X£0a TOU MaVaCTCTYJ T7]V 6£p[XY)V cóffaUTCO? 

jxsTavoiav, 3 6 TYJ? uópvT)? ià Sàxpua, 3 7 TOU TEXCOVOU TÒV erTCvay-

[xóv, 3 8 TOÙ Zaxj(aìou TÒ 7rpó6u[xov, 3 9 TYJ? aìjxóppou TYJV 7UC7TIV • 4 0 xaì 

TI? Ŝ SWEStV SuVY]C7£Tai TY)V TOU aya0OÙ X a ì C7C0TY)p0? Y)[XCOV 'jTjCTOÙ 

XpiffToù cpiXavOpconìav xaì àya6ÓTY)Ta, TOCTOU? év TYJ 7taXaia xa ì 

xatvfj Sia0YjXY] è'crcoo"£ xaì CTCÓ̂EI ó [xóvo? èX£Y)[xcov xa ì T:oXu£ÙcT7iXay^ 

^VO?, 7TOC70U? XV)aTà?, 7TOCTOU? CpOVEt?, 7TOCT0U? [XO^OÙ?, ófxoìco? év 

7topvetai? àcvcoTou?, où [xóvov avSpa?, àXXà xaì yuvaìxa? SIA TYJ? 

piaxapìa? [XETavoìa? SIECTCOCTE. AEÙTS ójxaSòv 7rpoc77réaco[X£v xaì 

7tpocrxuv7]C7co[x£v xaì xXaùcrco[X£v, SEOJXEVOI TCO 6éXovTi TYJV crcoTYjptav 

7)[xcòv. «'ISoù xaipò? [XETavoìa?», 4 1 [XTJSEÌ? sì? TÒ èi?Y)? à[xsXr)?, 

[XTJSEÌ? òxvTjpó?, [XY]Ssì? àva(3àXXoi(161 T)TO év àjxapTiai?, 7Tpor 

cpaai^ójxEvo? uàvTa? 6EÒ? 6éX£I acoOyjvar «oùx YJX6OV xaXéaai 

Sixa iouc , cp-yjcrìv, àXXà àjxapTcoXoù? £Ì? [XETavoiav» 4 2 . 

Aó£a TYJ EÙCT7rXayxvìa aou, EOTCOJXEV • Só^a TYJ àv£ixàc>Tcp [xa-

xpoGujxia aou xaì àya6ÓT7]Ti, Sói;a croi OTI oùx oVTa? ETOiTjcra?, 

TOcróvTa? è^v)y£ipa?, TpaujxaTiaOévTa? OEparaÙEi?, [xaxpuvOévTa? 

£7ri(^7]Tcòv, TtXavco[xsvou? émtxrpécpEi?, aì^jxaXcoTiffGévTa? Y)[xa? èXeu-

6spoì?, [X£Ta GàvaTov àvàaraorv £7rayyéXX£i?, TO&vTa có? cpiXócrropyo? 

7taT7]p TOÌ? àva^ìoi? é7u(3pa(3sÙ£I 7raicrì crou xaì SoùXoi?. Aó£a 

Tot? àvsixàcrTOi? r»ou oìxTipjxoì?, 7ravàya0s xaì 7ioXusùcr7tXay/y£ 

3 3 Lue. 6, 21 (Ài ). 
3 4 Ps. 101, 10. 
3 5 Ps. 50, 11. 
3 6 I I Parai. 33, 13. 
3 ' Lue. 7, 38. 
3 8 Lue. 18, 10. 
3 9 Lue. 19, 8. 

4 0 Mt. 9, 20. 
4 1 I I Cor. 6, 2 (Tempia:;). 
4 2 Mt. 9, 13. 
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là r ideranno ». Seguiamo coloro che conoscono la v ia ; imi t iamo 

Dav ide che dice : « bagnerò di lacr ime il mio giaciglio, e me

scolerò la m i a bevanda col mio pianto » ; e al trove, in la

mento e contrizione e grande umiliazione, dice : « distogli il 

tuo sguardo dai miei peccat i , e cancel la t u t t e le mie iniqui tà ». 

Osserviamo il pent imento del peccatore penitente, osserviamo 

l ' a l t re t tan to ardente pent imento di Manasse, le lacr ime della 

prost i tuta , i l l amento del pubblicano, i buoni proponimenti 

di Zaccheo, la fede della donna emorragica. B chi pot rà de

scrivere l 'amore per gli uomini e la bon t à del buon salvatore 

nostro Gesù Cristo, dire quant i nel l 'ant ico e nel nuovo tes ta

mento salvò e salva, lui ch 'è solo misericordioso e benigno ; 

quant i ladri, quant i assassini, quant i adulteri e uomini per

duti nel l ' impuri tà , quante donne sciagurate salvò mediante 

il felice pent imento ! Pros t r iamoci dunque tu t t i qui insieme, 

adoriamo e piangiamo, pregando Lu i che vuole, benigno, l a 

nostra salvezza. « E c c o il t empo propizio per il pent imento » ; 

nessuno d'ora in poi sia più negligente e pigro, nessuno indugi 

nel peccato cercando giustificazione ; Dio ha affermato di 

voler salvare tu t t i : « non sono venuto a chiamare i giust i , 

m a ad invi tare i peccator i a l la penitenza ». 

Gloria alla tua misericordia, diciamo insieme ; gloria alla 

tua impareggiabile generosità e benigni tà , gloria a te che ci 

facesti dal nulla, ci sollevasti caduti , ci curast i feriti , ci ricer

cast i sviati , ci r ichiamast i a te dal nostro errore, ci l iberast i 

dalla prigionia ; a te che ci annunzi la risurrezione dopo la 

morte , e concedi tu t to a noi tuoi indegni figli e servi, come 

un padre amoroso. Glor ia al la t ua impareggiabi le miseri

cordia, o Pad re infini tamente buono e benigno. Così, o figli, 

2. - Archivio. 



7TKT£p. OUTCO?, co Tsxva, TÒV àyaGòv rj[xtòv aÌTTjo-cófxsGa 6eòv xa ì 

StSàcrxaXov ' SsT)6cò(jtev «sv <pó[3cp TYJV ÉauTcov acoTTjpìav xaTSpya-

sójxsvoi»' 4 3 STOxàfx^tùfxsv aÙTco TY) auvoysta TTJ? suyTj? x * ì sv-

TSÓ̂ SCÙC, TaTOivco6còu.ev xaì SSTJGCOU-SV aÙTco, iva xa ì jxsTà TCOV 

àpiapTicov o-uyy/cóp7)CTiv o ìxs ìo i aureo ysvTjerJ>fj.sGa. « rpYjyopsÌTs, 

auro? cpvjcri, xaì Tcpoo-suyscrGs». 4 4 ij.tfi.7j0 co [isv TÒ xa rà TYJV yYjpav 

cocTTOp Ù7ToSsìyjJ.aTi, flTt? TÒV àvsXsTj xat cofi,ò? STvéxait^sv apyovra 

TTJ rjuvsysìa TTJ? SVTSÓ̂ ECOC, Xsyoucra, «ÈxStXTjcróv (xs ornò TOÙ àvr i -

Sìxou (xou » 4 6 " xa ì Tjfjst? cóo-aurco? è x ^uyTJ? i3O7JCICOJJ.SV, oìxrstpTjaov, 

ìXào"67jTt, c77TXayyvìo"8rjTt, xùpts . à^tcocov Tjjjtac, SsoTTOTa, (j.£Ta xaì 

TTJ? TcapoiWTj? xaì Ta? si;?)? TCOV VTjcTTetcov É08o;i,à8a? sùapscrco? 

SouXsùaat cTot xaì TÒ <7Ufj,7Tpoo-xuvYJC7at Tpt(161 v)Yjfi,spov s^avàer-

Tacrtv. 'Evìo-yucrov 7)fi,a? Xarpeùaa t TYJ CTYJ àya0ÓTYjTt sv è^ojjtoXo-

yTjcret xaì Sàxpuat, sv Tipocrsuy^ xaTavùEsco?, sv àypUTtvtat? x a ì 

OÌXTtpfXOt? 7TSVTJTC0V. 'EXsYJCTOV TJjjtà? TYJ? 7raVa/_pàvT0U [XTJTpÓ? ciou 

xaì TCOV àyìcov àyysXcov SsTjerscrt xat TTJV sùyrjv YJIÌ.COV xarsù0uvov 

có? 0 U L u a j j , a ' SXSTJCTOV Yjfià? TOÙ àyìou 7tpo8pó|jiou xa ì TCOV acov 

aTOCTTÓXcov Se'fjcsatv, sXÉYjcrov yjjxà? TCOV àyìcov aou àpytspscov xaì 

ècrtcov Tcpea(3sìai?, SXSTJCTOV rjjxà? TCOV CTCOV àyìcov fiaprópcov x a ì 

7Tp0CpTJTc7iV C70U SVTSÛ SCTIV, SXSTJCTOV Y]|J.a? SV TCO 7TOpÓVTt Xaì JJ.ÉX-

XovTt 7iàvTcov TCOV àyìcov Ssyjasotv, OTI «TtàvTa? 6sXst?- ero.>0YJvat 

xaì sì? È7uyvcoo"tv àXrjGsta? èXGstv», 4 6 Ttar/jp Tjficov Ó oùpàvto?, 

x a ì cioì TTJV 8ó<;av xaì TTJV TrpocrxùvTjcTtv 8t' s?o(xoXoyTjasco? 

avara (ATTO JASV, TCO raxrpì xaì TCO uìco x a ì TCO àytco TrvsùfxaTt, vùv 

xaì àsì x a ì sì? aìcòva? TCOV aìcóvcov. 'AJXTJV. 

TaÙTTjv xaì Tà? (j.srà raurYjv Suo s(38ofi.à8a? TCO Xaco TTJV ?ca-

patvseuv cruvsyco? UTO(J.VYJCTXSTS oì xaì U.TJ s^o[i.oXoyoùvTS? uraùGuvoi. 

TTJV 8è SXTTJV 4 7 -rij? TtpcÓTYj? s08ofi.àSo? (BICOTIXTJV Ttao-av [xsptjxvav 

ot TtàvTS? x a T a 9 p o v o ù v T S ? , àvSps? TS xaì yuva txs? , TV) sxxXYjcrta 

o-yoXà^ovrs? TÒ ypéo? TYJ? È?OLioXoyTjasco? TCXTJPCÓO-COLISV • xaÙTTjv 

4 3 Phil. 2, 12 (aera epizoo). 
4 4 Mt. 26, 41. 
4 6 Lue. 18, 3. 
4 6 I Tim. 2, 4. 
" Feria sexta ! 
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preghiamo il nostro buon D i o e maest ro ; preghiamolo « ope 

rancio nel t imore per la nost ra sa lvezza» . Pros t r i amoci di 

fronte a lui nella cont inua preghiera, nella cont inua orazione ; 

umil iamoci e supplichiamolo che ci faccia divenire suoi fami

liari, dopo averci concesso i l perdono delle nostre colpe. 

« Vegl ia te », egli dice « e pregate ». I m i t i a m o l 'esempio della 

vedova, che riuscì a piegare il magis t ra to spietato e a vol

gerlo a compassione con la sua insistenza nella preghiera, di

cendo : « f ammi giustizia contro chi mi offende ». Ugual

mente gridiamo dal fondo della nostra anima : abbi pietà , 

abbi misericordia, abbi compassione, o Signore ; concedici, 

0 t u nostro padrone, per questa se t t imana di digiuno quare

simale e per le seguenti, di poter t i servire in modo che t i 

p iaccia , e di celebrare adorando la t ua risurrezione dopo t re 

giorni. D a c c i la forza di venerare la tua bon tà nelle lacr ime 

della confessione, nel la preghiera piena di compunzione, nella 

cont inua vegl ia not turna, nelle preghiere insonni, nelle ele

mosine e nelle opere di 'misericordia verso i poveri. Abb i 

p ie tà di noi per le preghiere della tua madre sempre vergine 

e dei sant i angeli, e indirizza la nos t ra preghiera a buon fine 

come un'offerta d'incenso ; abbi p ie tà di noi per le preghiere 

del tuo santo precursore e dei tuoi apostoli , abbi p ie tà di noi 

per l ' intercessione dei tuoi sant i sommi sacerdoti e di t u t t i 

1 santi della tua chiesa, abbi p ie tà di noi per le intercessioni 

dei tuoi sant i mar t i r i e profeti, abbi pietà di noi per le pre

ghiere di t u t t i i tuoi santi , nel presente e nel futuro, perché 

« tu vuoi che t u t t i si salvino e giungano alla conoscenza della 

ver i tà », o nostro Padre celeste ; a te gloria e onore rendiamo 

nella confessione ; al Padre , al F ig l io , allo Spiri to San to , 

ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen. 

E i co rda t e cont inuamente al popolo questa esortazione 

nella se t t imana presente e nelle due se t t imane successive, 

voi che siete responsabili pur non avendo funzioni di con

fessori. Nel sesto giorno della pr ima se t t imana tu t t i , uomini 

e donne, lasciando da par te ogni preoccupazione della v i ta 

quotidiana e dedicando alla chiesa il nostro tempo, adempiamo 

al dovere della confessione ; e voi servi di Dio , in questo 



yàp TYJV rjfxépav có? ÈTUTCcócra!i.sv (162 r) Ta? crroXà? àXXayjiivoi ol 

TOU Gsoìi XsiToupyoì, sxaaTO? TOU tSìou TTJV S'.axovìav 7rX7)po90-

prjcTfaTco]. Aéyco[j.sv Sé ipaXjj-òv [y'.] , IXTOV xaì v'. xal TÒ Kópis 

7ravTOxpaTop xal ó àTiócrToXo? xal eò[Y7)] sì? ji,STavoouvTa? - (j.STa 

Sé TÒ sùayyéXiov XéysTai S'. 'EXSYJCTOV Yj(J.a?, ó 0só?, xal ó ìspsù? 

TYJV jxsyàXYjv SUXYJV. AécrrcoTa aÙTOxpaTop, 4 8 ó 6sò? TCOV uycopiàTcov, 

utJACTTe TcavToxpaTop xaì 7i:oiY)rà TCOV àTcàvTCov, pacriXeu TCOV STOU-

pavìcov xaì Èruyeicov, ópaTcov TS xa ì àopaTcov, kì\ cov xaì Yj[i.ei? 

cracpco? 7rap7)y_07j[Asv spya X s t P ' 0 V CT0U xa ì TroiYjuà crou • a^iov àvay-

ysXsì'v TÒ Tcoìrj[/,a TYJV (jisyaXoTtpsTtsiav TCO 7raiY)cravTi ' Yj[isì? ó TCYJXÒC 

xaì o"ù ó TcXàcrTYj? Yjfxcov, crù 7taTY]p Yjpicov xaì 7)£i,SÌ? uìoì crou, 

xaT' sìxóva CTYJV xaì òfi.oìcocriv • sì xaì TÒ xa0 ' ó;j.oìcocriv (Ì-YJ 90-

Xà^avTsc, TYJV àji.oi.pY)v TYJ? Ttapaxorj? àvTsXà(3ofiev, àXXà TOXXIV SIA 

TY]? sòo-rcXay)(vìa? crou OsioTspa? àvareXàcrsco? àvaxaivìcrai Yj^ìcoaa?, 

SIA TOU fxovoysvou? cou uìou xaì xupìou Yjficov 'IYJCTOU Xpicrrou xaì 

TOU àyìou cou 7tvsufxaT0? • xaì èx TOU CTXOTOU? TYJ? àyvcocrìa? sì? 

S7uyvcocriv TYJ? CTYJ? s-rcavYjyays? àXYjGsìa? xaì ?£vou? xaì èGvixoù? 

ÙTOCpyovTa? xXrjpovófiOu? èxàXscra? SIA 9iXav0pcoTCiav xa ì TCOV 7ta-

Tpixcov Scopscov (JISTO^OU? àvsSsi£a?, <XVTÌ 'IcrpaYjX ypiaTiavicrfxóv, 

aVTÌ 7ip09Y)TCOV àTTOaTÓXoU?, à.VTÌ Xl(3cOTOU SXxXYJCTÌaV, aVTÌ CTXYJVYj? 

xaì Xuvvìa? xaì aràfxvou TYJV 7i:avà(j.co[j.ov xaì àaitiXov xupìav 

Yj[xcov TYJV 7i:ap6svov, à.VTÌ TOÙ S/.SÌ [xàvva TÒ àxpavTÓv (162 v) crou 

creola xaì aspàcrfAiov ai|j .a, àvTÌ Mcoucrsco? xaì 'Aapcov aÙTÒv TÒV 

[XovoysvYj crou uìòv xa ì xupiov YJ{J.COV 'IYJCTOUV XplCTTOV, àvTÌ TOU 

Gsoypàt^ou crou vójjiou Ta 0sia TYJ? SÓ^YJ? crou sùayyéXia sì? TYjpYjcriv 

TCOV ày_pàvTcov crou SVTOXCOV. 'AXX' có? sxsì TOU vójjiou 7rapà(3acri? 

ysyovs, xa ì YJ[Ì.SÌ? SV Taì? sùayysXixaì? Yj^àpToiisv svToXaì? crou" 

VYjmoi sv TCO creo òvójxaTi (3aTmcr0ÉvTS?, àxà0apTOi ysyóvajjtsv xaì 

SCTfxév, CO0OUJJ.SVOI UTtÒ TOU Sia(3ÓX0U, TOU ŶJTOÙVTO? àsì TYJV YJfJlSTÉpaV 

àraóXsiav có? TCOV TcàXai Trapa(3àvTcov Ta? ÈvToXà?. 'AXXà cruy^có-

pYjcrov, SscrTCOTa, OTI TÒ p̂YjcrTÒv xsxXyjTai sì? Yj[i.a? 6vo|j.à crou xa ì 

4 8 L'ufficio qui descritto non corrisponde all'ufficio per la peni
tenza dell'Euchologio, nemmeno a quello del Rituale latino. Molto 
probabilmente fu composto dal Vescovo stesso, come la preghiera 
che segue. 



giorno, come vi abb iamo istruiti , cambia tev i le stole, com

pi te ciascuno il servizio del suo gregge. Rec i t i amo il salmo 

terzo, il sesto e il c inquantesimo, e la preghiera « Signore 

onnipotente », l 'apostolo e la preghiera per i penitent i . Dopo 

il Vangelo si dica : « P i e t à di noi, o Signore » ; e il sacerdote 

pronunci la grande preghiera : 

«S ignore e padrone assoluto, Dio delle sublimi a l tezze , 

altissimo onnipotente, creatore di t u t t e le cose, re di ciò ch 'è 

sulla terra e di ciò ch 'è nei cieli, delle cose visibili e delle 

invisibili ! t r a queste cose noi pure fummo creat i , opera 

anche noi delle tue mani e tua creatura : ed è ben giusto che 

la creatura can t i la magnificenza del suo creatore. Noi siamo 

il fango, e t u colui che ci h a p lasmat i ; t u sei il nostro padre, 

noi i tuoi figli fa t t i a tua immagine e somiglianza. S e anche 

non sapemmo custodire questa nost ra somiglianza con te , 

e r icevemmo la giusta mercede della nost ra disubbidienza, tu 

ti degnasti di r innovarci plasmandoci una seconda vol ta in 

maniera ancor più divina, per la tua*misericordia, per il tra

mi te del tuo Unigeni to , nostro signore Gesù Cristo, e del tuo 

divino e santo Spir i to ; e dalle tenebre dell ' ignoranza ci con

ducesti alla conoscenza della tua ver i tà , e noi che eravamo 

stranieri e pagani chiamast i ad essere eredi e rendesti parte

cipi dei doni paterni , dandoci in luogo di Israele il cristia

nesimo, in luogo dei profeti gli apostoli, in luogo dell 'arca 

la Chiesa, in luogo di tenda e lucerna e anfora la in temera ta 

e immacola ta signora nostra, la Vergine, invece della manna 

di allora il tuo puro corpo e il tuo venerabi le sangue, in 

luogo di Mose e Aronne i l tuo unigenito figlio e signore Gesù 

Cristo, in luogo della legge scr i t ta da Dio il divino Vangelo 

della tua gloria, per l 'osservanza dei suoi sant i precet t i . Ma, 

come allora era avvenuta la trasgressione della legge, anche 

noi poi errammo nei r iguardi delle tue leggi evangeliche : 

pur essendo s ta t i fin da fanciulli ba t tezza t i in tuo nome, ca

demmo poi in impuri tà e impuri siamo, t en t a t i dal demonio, 

che cerca sempre la nostra rovina come un tempo cercava 

quella degli ant ichi trasgressori della legge. T u però siici pro

pizio, o Signore, perché da noi è invocato il suo nome, e noi 



Xaó? aou Y)[X£Ì? xal7rpó(3aTa vo(i,7J? aou. '|Q? ÙTCÒ TOU àyiou'aou 

TTVEÙjxaTO? SiSaaxó[xsvoi, OTI «àyaGòv TÒ s^ojxoXoysìaGai, aoi, TCJ> 

xupicp, 4 9 7rpotTT:L7TTOVT£; èvcomóv aou èS;o [xoXoyoÙLiEV xal Xsyojxsv 

TTjv ÈvTpo7TV)v xal ala)(ùvy]V, T V xaXù^aaav Ta TTpóacorca vjfxcov" 

sv àpyjj T7)v 7tptÓTY)v aou SVTOXYJV ùra:p(3àvTS? sysvvjGTjaav [XiaàSsX90l 

xal 90VSÌ?, TiXEOvéxTai xal auxo9àvTai, ysùaTai xal xaTaXàXoi, 

(xaTatot xal SóXioi, àspyoi xal apTrays?, xXs7TTai xai emopxoi, 

yaaTpifxapyoi xaì fiiGuaoi, <p6ovspol xal SEyXsTcToi, 5 0 SuorpoTcoi xal 

àxàGapToi, pàQufioi xaì àSo?x>i, èxvYjpoì xa ì à7rpó8ujxot si? TÒ 

àyaGóv • xa ì SXa 7][xcov Tà [ÌIXT] TYJV àSixlav fxàXXov 7) TYJV Sixaio-

aùvvjv sipyàaavTO, oXa TtYjXróaavTS? s(3sf3Y]Xcùaajxsv, (163 r) 6[i.[xaTa 

xaì voY)[xaTa, /siX?) TE xa ì ^stpac, Tcai8o9Goplai? xa ì àasXysiai? 

xaì TTÒCV òri sISo? TYJ? TroXuTpoTcou xaì SuaxpaTYjTou àxaGàpTou 

Tcopvsta? SiSTcpatafisGa. 'Qc, s7TiXaGó(j,svoi TOÙ 90^00 aou, xùpis, 

sxco9o'i07)[j.sv xaì STa7rsivcó9y)fi,sv 7tpàTT0VT£C a7rav IvfÓTCìóv aou 

àfi,àpT7]|i.a. Kaì vùv avocai, TÒ aTÓjxa •/jfxcov, ^ 6[i,[i,a si? oùpavóv 

aTsviaai, 7} xeiXv) avocai, xaì 96sy<;aa6ai auy/copY)asco? pr)fi.a ' 

àXTjGtò; odaywrt xa ì ovsiSo? àysvY)6Y)}i.sv xa ì 7]vofj.Y)aa|i.sv xaì TCOV 

SVTOXCOV aou oùx y]xoùaa[j,sv, iva EÙ Ttapà aou Y)fxiv ysvTjTai- àXXà 

7rapa8cÓ7]? si? TÉXO? TCO ŝ Gpco à7rcXéaGai Sia TÒ xpY)aTÒv si? 

TjLià? ovojjià aou xaì [X7] SiaaxsSàay]?, ìòv sa;/s? 8ia07)X7)v Sia TCOV 

àyicov aou aTtoaTÓXwv : « Oùx èàaco ùjxà? óp9avoù? » syxaTaXiyp-

Gvjvai 5 1 - vai, SéaraiTa, TCOV àyicov 7cpocp7jTCùv xaì [xapTupcov xal 

a7roaTÓXcov xal óaicov SsY)asai, xa l TCOV àyicov èroupavicov Suvà-

jj.£cov xaì "rij? 7tavaj(pàvTou [XTjTpó? aou Ssvjasai ' aù yàp SITO?, 

SéaTOTa xùpis, «ó 7̂]TCOV £Ùp-/]asi» 5 2 7i:iaTcoGY)TCoaav oì Xóyoi aou, 

SsanoTa • 'EXÉ7]aov 7)[xac, xùpis, Sst^ov, SsaTCOTa, có? àyaGò? xaì 

£Ì? 7)|xà? Tà SXST] aou. Toù XyjaToù TÒ [xvvjaGrjTi [xou poyjaavTo?, 

oixv]Topa 7iapaSsiaou STuolvjaa? • 5 3 xa ì r](j.cóv có? sxsivou |i.vY)a6-y)Ti, 

ayie. Toù? Nivsu'ÌTa? èXsYjaa?, 5 4 xaì v)L(.à? có? éxsivou? èXsvjaov. 

4 9 Ps. 91, 2. 
5 0 SI - pXtTtTO'. ; (of. SIYXCOCFAO!.) = ohe intendono alla volta due 

cose opposte. 
6 1 Jo. 14, 18 (àqj'óau). 
5 2 Mt. 7, 8 et Lue. 11, 10 (eùpimzi). 
5 3 Lue. 23, 42. 
5 4 Jon. 3, 10. 



siamo il tuo popolo, e le pecorelle del tuo gregge. I s t ru i t i dal 

tuo sauto Spiri to che « è cosa buona confessarsi », a te pro

strandoci , o Signore, al tuo cospetto confessiamo e procla

miamo il nostro pent imento e la vergogna che copre i nostr i 

volt i . F i n dall ' inizio, la trasgressione del tuo primo coman

damento ci fece divenire odiatori dei fratelli e assassini, avidi 

e delatori, ment i tor i e cianciatori , vani e fraudolenti, oziosi 

e rapaci , ladri e spergiuri, crapuloni e ubriaconi, invidiosi e 

doppi, caparbi e impuri, pigri e increduli, tardi e non solerti 

al bene. T u t t e le nostre membra compirono a t t i ingiusti 

anziché giusti , ci infangammo tu t t i , profanammo i nostr i 

occhi, il nostro animo, le nostre labbra , le nostre mani , e com

pimmo in gran copia corruzioni di fanciulli, a t t i licenziosi, 

impuri tà di ogni sorta, in var ie forme e senza r i tegno. Dimen

t ichi del t imor tuo, Signore, divenimmo sordi e miserabili , 

compiendo ogni sorta di pecca t i al tuo cospet to. Ma tu apri 

ora l a nos t ra bocca , facci alzare gli occhi al cielo, e aprici le 

l abbra a domandare perdono : siamo Veramente divenuti una 

vergogna e una contumelia vivente, abbiamo calpestato le 

tue leggi, non abbiamo ascol ta to i tuoi ammoniment i sì che 

potesse venirci bene da te ; m a tu non consegnarci per sempre 

al nemico, una vol ta g iunta la nostra fine, sì che ci perdiamo, 

te ne preghiamo per i l tuo nome propizio ; non disperdere 

il pa t to che facest i con noi t r ami te i tuoi sant i Apostoli : 

« non vi lascerò orfani ». S ì , o Signore, per le preghiere dei 

santi profeti e apostoli e mar t i r i e santi tu t t i , delle sante 

potenze celesti e di tua Madre, la purissima e inviolata ; tu 

stesso dicesti , Signore : « chi cerca t roverà » ; le tue stesse 

parole ne siano tes t imoni . Abb i p ie tà di noi, Signore ; mos t ra 

a noi che sei buono, r ivelaci la tua misericordia. De l ladrone 

che gr idava « r icordati di me » facest i un abi ta tore del Para 

diso : r icordat i di noi come di lui, o Signore santo. Aves t i 

p ie tà degli ab i t an t i di M n i v e : abb i ora p ie tà di noi come 



TÒV AAUTS èrcì SUCRÌV àfj.apTYj[i,ao-t fi,sTavoYjcravTa oExTstpa?, 5 5 STW 

[xuptot? Y)[i,a? ercpaXévTa? xaì SSOPTSVOU? có? oìx(163 v)TÌp[j.cov 

SXSYJCTOV. TÒV Mavacrcrr) TTOXÙV èv àcTCOTsìa Xaòv àicoXsaavTa STA 

[ A e T a v o ì a ? o ixTstpYjera? ' 5 6 xa ì Yjfxà? UTtsp(j.sTpoo? Yj[xapTYjxÓTa? èXÉYj-

ciov. Eó, SécTTOTa xupts, xaì TYJV EaLiapstTtv è^YjTYjera? crcoOYJvat 6 7 

Xat TYJV aCTCOTOV TCOpVYjV 0 8 TOt? TtOCTt CTOU TCpOC7TC£C70UCTaV, £t X a t 

(Jts(j.oXuCT(JtévYjv có? xtiva o^oucrav, [AYJ aTOCTTps^a? YjXsYjcra? • xaì 

Yjjia? UTtsp aÙTYjv (3s(3op(3opcofiivou? ò v T a ? oìxTStpYjaov, EUCTTcXayvE. 

Tco 2tji.covt cpaptcratco cruvsSstTtvYjcTa? 5 9 xa ì TOV TEXCOVYJV STA CTTS-

vay(j.ou TupocrSs^àjjtEvo? YjXÉYjcra?, 60.TOU TtoXXà YjjxapTYjxÓTO? èvcóraóv 

crou TÒ acofjta xa ì TYJV IJJUVYJV, sXeo?, « crcoTYjpta >> xaì sìpyjvYj, IqsYj?, 

« TCO o'ìxco TOÓTCO è y s v s T O » 6 1 • xa ì YjLta?, Ltaxpó6u(j .s , TYJ? àfxcpoTspcov, 

CTCOTYjpta? xa ì cyu[ATta6sta? à^tcocrov. ' 0 Ti:pò TOUTCOV xa ì cisTa TOUTCOV 

xa ì sco? vuvì àvaptO[XY)Tou? cpovsì? xa ì [lov/oòc, xa ì XyjcrTà? xaì 

rcópvou? xa ì àcrcoTou? xaì àmcrTOU? sì? racrav Trooo"8si;à(j.SVO?, x a ì 

Yj[jtà? co? oìxTtpfxcov TcpoSe^àfjtsvo? o'ixTtpov xa ì ÀCPS? YjfAiv Ta éir' 

spyco xaì Xóyco x a ì yvcóo-st x a ì àyvoìa x a ì èvOujxyjcTst à(j,apTYjji.aTa. 

'O TOU ITsTpou TOV CTTEvayptòv xa ì Ta Sàxpua 6 2 có? OIXTO? rcpoa-

Ss^àfxsvo? x a ì Yjfxcov TcàvTCov r à ? ìxsaìa? èv è£o (j.oXoyYjo"et xaì 

SsYjaet? eì? à^satv à[i.apTYj[i.àTcov irpócrSe^at. ' 0 TOU TUcpXou Ta 

Òii,(i.aTa 9C0Ttcra? 6 3 (164 R) Y)[xà? TOU? èv axórst TYJ? àvoptta? rrapsuo-

[j.évou? (pcÓTtcTov TYJ Scopsa TOU àytou crou TivsófxaTO?, xupts. ' 0 TOÌ? 

xcocpot? àxoYjv xa ì (joytXàXot? XaXstv ScopYjcràjjtEvo? Ta? Yjficov àxoà? 

XAÌ Ta 6(i.[i.aTa eì? TÒ 8si?acT6ai Ta? èvToXà? crou xaì s ì ? TYJV CTYJV 

sùyaptcTTtav StSa^ov [ " 0 ? TÓTS sacocra? TrXsto-Tou?] èv TYJ xoXufj.f3yj6pa 

TcapaXuTou? 6 4 xa ì TOV uìòv s x a T o v T a p v o u ó[i,oìco? Osparteucra?, 6 5 

5 5 I I Reg. 12, 9. 
5 6 I I Parai. 33, 12. 
5 7 JO. 4, 7 sgg. 
5 8 Lue. 7, 38. 
6 0 Lue. 7, 36. 
6 0 Lue. 18, 14. 
8 1 Lue. 19, 9. 
6 2 Mt. 26, 75. 
6 3 JO. 9, 7. 
6 4 J o . 5, 3 sgg. 
6 5 Mt. 7, 6. 



di quelli. Avest i p ie tà di Davide , che faceva peni tenza per 

espiare due gravi colpe ; abbi pietà di noi, che vaci l l iamo 

sot to il peso di infinite colpe, e t i preghiamo di perdonarci 

per la tua misericordia. Aves t i pietà di Manasse, che con 

le sue azioni sciagurate aveva rovinato tu t to un popolo, 

vedendo il suo pent imento ; abbi p ie tà di noi, che abbiamo 

smisura tamente errato. Cercast i tu stesso, Signore, di sal

vare la samari tana , e non respingesti lungi da te la sciagu

ra ta pros t i tu ta pros t ra ta a i tuoi piedi, anche se era fetida 

come un cane rognoso ; abbi pietà anche di noi, che siamo più 

impuri di lei, o misericordioso. Par tec ipas t i al la mensa di 

S imone il fariseo, e accogliendo il pubblicano per il suo 

lamento, ne avest i pietà, benché avesse molto pecca to al 

tuo cospet to con l 'anima e col corpo ; misericordia e « sal

vezza » e pace, come tu dicesti , « venne a quella casa » ; degna 

anche noi, o misericordioso, di en t rambe queste cose, sal

vezza e pietà . T u che finora hai most ra to di accogliere nella 

tua fede, pr ima di questi e con quésti stessi, infiniti assas

sini e adulteri e ladri e impudichi e sciagurat i e increduli, 

accogliendo misericordiosamente noi pure abbi p ie tà e mise

ricordia di noi, e perdonaci t u t t i i pecca t i commessi in opere, 

parole, pensieri, senza intenzione o in piena coscienza. T u 

che hai accol to con misericordia il l amento e le lacr ime di 

Pie t ro , accogl i anche le suppliche di t u t t i noi che ricono

sciamo le nostre colpe, accogli le nostre preghiere in remis

sione dei peccat i . T u che hai i l luminato gli occhi del c ieco, 

i l lumina noi che erriamo nelle tenebre della malvag i tà col 

dono del tuo Spiri to San to , o Signore. T u che hai concesso 

ai sordi di udire, ai mut i di parlare, insegna alle nostre orec

chie e a i nostr i occhi ad accogliere i tuoi precet t i e a rin

graziart i . T u che allora salvast i molt issimi che giacevano 

paralizzati nella piscina, e che guarist i pure il figlio del cen

turione, guarisci per il nostro sincero pent imento anche noi 



xaì Y)|i.à? èv àfiapTiai? TOXuxpovìco? xXivoxoijxouvTa? ÒY àXY)Gou? 

fxsTavoia? 6spa7isuaov, suaTiXayyvs. ' 0 TOÙ? >.E7rpoù? Gsparaùaa? 6 6 

xaì 7)(i.còv r à XsXeiT,pco}j.sva Tai? YjSovat? acófxaTa l'aerai. ' 0 TÒV 

ùSpcomxòv ùyiàva? 6 7 xa ì Y)[Ì.C5V TÒ ùypcoSs? Ttóv à(ATcXax7)(iaTCùv 

èxxàGapov, SscTTOTa xùpis 6 Osò? YJJXCÙV. ' 0 TYJV GuyaTspa ' Iasì-

pou 6 3 x a ì TOV TY]? X 7)? 0 0? u t o v s x vsxpcov avacrojaa? b a xaì Y]|J.COV 

Ta? ^Lr/àc xaì Tà acóu,aTa èv àfxapTiai? vsxpcoGsvTa ^cooicoiYjaov, 

xùpis 'ITJCTOÌJ XpicTTÉ. ' 0 èv TYJ àyìa crou npoGsuyìfi [au(i.7ra6Y]aa?] 

xaì [èvGapjpùva? ùrap TOXCTT)? àv6pco7tÓTY)TO? 7 0 xaì TOV òScoooTa 

TSTapTaiov Aà^apov TYJ Tpiaoixfj smxXY)asi cpcovYjaa? xaì e x vsxpcov 

àvacjTY]aac, 7 1 cóaaÙTco? xaì TOUC ÒTTO ppécpou? èv àtiapTiai? TsGa-

vaTCOfiivou? xaì èv TU TYJ? à-TTOVvcóasco? àjxsXsia? Tacpco xsiuivou? 

x a ì ÓXOLÌ.SXYJ asaY)7TOTCov xaì àvsixàaTco? f3pco[i,oùvTcov 7ràvTac co? 

èxsìvov aufi,7taGsia? àcxcoaov, OTI èXsv)u,cov xaì oìxTipLicov ÙTràpxsi?, 

fjiaxpóGufxo? xaì 7toXuéXso?, xaì 7rapà aou TÒ sXso? aiToujxsv èv TCÒ 

uapóvTi xaì [XSXXOVTI • ERO yàp elmxq, xùpis, (164 v) OTI «6 ŶJTCOV 

sùpYjcrsi xaì TCÒ xpoùovTi àvoiyyjasTai », 7 2 xaì «TOV èpxó[xsvov 7rpó? 

(xs jj.7) èxfBàXco s'i;co». 7 3 Aó£a TYJ . sùaTiXay^via aou, §ó£a TY) [xa-

xpoGufjia aou, §ói;a TY] a?j /pYjaTÓTYjTi xa ì àvsixàaTcp cpiXavGpcoma, 

ori « roxvTa? GsXsi? acoGYJvai xaì sic, S7cìyvcoaiv àXYjGsia? èXGsiv », 7 4 

xaì aoì TYJV Sò^av xaì TtpocrxùvYjcnv àvaTOfXTOjxev T<S Tipoavàp^co TtaTpì 

xaì TCÒ auvavàpyco uìcò xaì TCÒ 7Travayicp xaì àyaGcò xaì £COO7TOICÒ 

aou 7ivsùjj.aTi, vùv xaì àsì xaì sì? TOU? aìcòva? TOV aicóveov. 'AJXYJV. 

Tou aÙTou, 7ispì TOU ji,STà cpó(3oo TYJV siasXsuaiv xaì TYJV aTaaiv 

èv TJ) Gsìa è/siv Yjfxà? èxxXYjaia, òfxoico? xa ì àyìa? ìspoupyia?, 

xaGcó? a i TCOV Qsicov 7tpo9Y)Tcov Tcapaivsasi? SiaxsXsùovTai. 

'Y7TO[i,vY)acofxsv có? yj>s£)<ruM xaì TOUTO èv icpcoToi? TOÙ? as-

6 6 Lue. 17, 14. 
6 7 Lue. 14, 2. 
6 8 Me. 5, 22. 
6 9 Lue. 7, 15. 

7 0 II senso è: ...incoraggiato Marta e Maria ed in esse tutta 
l'umanità. 

7 1 J o . 11, 41. 
7 2 Mt. 7, 8. 
7 3 J o . 6, 37. 
7 4 I Tim. 2, 4. 



che da tan to tempo giacciamo ammala t i dei nostr i peccat i , 

o Signore. T u che r isanast i il lebbroso, guarisci anche il 

nostro corpo mala to della lebbra del piacere. T u che guarist i 

l ' idropico, purifica anche noi dell ' idropisia delle nostre colpe, 

o Signore Dio nostro. T u che facesti risorgere dai mor t i la 

figlia di Giairo e il figlio della vedova, vivifica anche i nostri 

corpi e le nostre anime mor te per il peccato , o Signore Gesù 

Cristo. T u che nella tua sant i tà hai avuto compassione per 

t u t t a l ' umani tà e le hai infuso coraggio, che con tre chia

ma te hai r isusci tato Lazzaro che già era nel quarto giorno 

di putrefazione, degna della stessa compassione noi, che fin 

dall ' infanzia siamo immersi nella mor te del pecca to e giac

ciamo nella tomba della disperazione e del l 'abbandono, e 

siamo putrefat t i in tu t t e le membra e oltremodo fetidi ; o 

t u pieno di misericordia e di mansuetudine, t u generoso, tu 

pietoso. Chiediamo la tua p ie tà per il presente e per il futuro : 

tu infat t i ha i det to, o Signore, che chi cerca troverà, che 

« sarà aperto a chi bussa », e « non èaccierò via chi viene in 

mio nome ». Gloria alla tua misericordia, gloria alla tua ma

gnanimità , gloria alla tua bontà , al tuo impareggiabile amore 

per gli uomini, poiché tu vuoi che tu t t i si salvino e giungano 

alla conoscenza della ver i tà ; a te diciamo gloria e adorazione, 

a te, eterno Padre , al coeterno Pigl io , allo Spir i to infinita

mente santo, buono e vivificatore, sempre e per tu t t i i secoli 

dei secoli. Amen ». 

Dello stesso, circa le riverenza con cui si deve entrare e in

trattenersi nella santa chiesa e compiere gli atti sacri del rito, 

così come insegnano gli ammonimenti dei santi profeti. 

D a debitori quali siamo, esort iamo anche su questo, 



fiao-fiiou? lepsi? x a ì èrcì TÒV Xaòv [TOU Xpicrrou] xupiou TOU ertoTYJpo? 

Tjjxtòv • [xsTà cpó(3ou, Tsxva x a ì àSsXcpot, TYJV EIO-SXSUOTV x a l TYJV 

CTTaaiv sv TV) àyia sxxXyjo-ia s^cofisv. 'Ev aÙTYJ yàp TÒ rcavàyiov 

rcvsu(i,a Sia TOU AautS syxsXsusTai, « TÒV 6sòv sùXoysÌTS sv SXXXYJ-

ciaic, <pyjo"ìv, sùXoysiTS TOV xùpiov » 7 5 TOV SS sÌCTEpy/ófxsvov 6 

auro? Xsysiv SiSàaxsi, << slasXsuffOfxai sì? TÒV oixóv CTOU, nrpoaxuvYjaco 

Tcpò? vaòv àyióv aou sv <póJ3c.) aou». 7 6 'AxousTwcrav sv ùrcspo^ia 

x a l àcpo^ia sv aÙTrj (165 r) aù0aS£>? sìo"spyó[xsvoi, àxousTcoaav oi 

sv UTcepY)9avìa x a l TcoXuXoyia [xsTà pà[38cov sv aÙTYJ CTTY)XOVTS? • 

à p a TaÙTa si? TOV 0VYJTÒV èrcì y / j? (JacriXsùovTa OUTCO? TcapàaTav-

xai, 7 7 à p a x a l sv TOÌ? Sixao-TTjploi? TWV oùx svSixcov 7 3 Sixao-Toiv 

oi ùrcsùOuvoi xaTa9povY]Tixco? (TTTJXWCTW ; X a l Taùra où fxóvov sì? 

xoo"[xixoù? iSicoTa? Xsyopisv, àXXà x a l sì? aÙToù? TOÙ? syovxa? TYJV 

Ta^iv 7 9 aTaxTOu;. ZuvYjcrwfxsv x a ì VOYJCTCOLISV x a ì sauToùc, àSsX9oì, 

xaTaxpìvw[xsv, TOU AautS auvevó? si? TÒV oìxov TYJ? Tcpoasu^Yj? 

syxsXsuofxsvou, 8 0 T][ASÌ? àrrò xaipou s i? xaipòv siasp/ojj.evoi àfxsXtò? 

x a ì [XSTà £90 pia? coairsp s^Yjfxsv, [xsxà xaTa9povY)asto? crry)xofj,sv. 

EXOTCY)CTWU.SV rcou sio-spyó[j,s0a x a ì recò? TcapioràfAsGa. 'ExxXYjcia, 

opo? àyiov, o ixo? 6sou, axy)vco|i,a YjyaTCYjfxsvov ©sou, 0póvo? àpyis-

péto? XpiCTTOu. Tò XOITTOV axoTCYjTcoaav oì àvaiSco? sv aùxY] SCTTYJ-

XÓTE?, TOV ETCÌ 8póvou xa0Y][i,svov pacriXsa x a ì xùpiov • respì aÙTOu 

yàp 9Y)ffiv 'Hcrata? [3oa. « yiXiai yiXiàSs? x a ì piùpiai jj,upiàSs? 

TrapicJTàfxsvai, TOUTO aÙTO90aXji.YJo-ai où Sùvavrai, àXXà Taì? TCTSpu î 

xsxaXufjijiéva Tà Tcpócrcorca syouaai, sÙTaxTto? ai xà^si? TÒV Tpicr-

ayiov àvafj.sXTrouo"iv ujxvov » 8 1 • svTauOa Ss aùv TOÌ? àyvcoaToi? 

XOCTLUXOÌ? x a ì oi rcoXXoì TCÒV ispétov àfxsXcù? [xsTa xaTa9apovY)C7sa>? 

Xaì SV VtO0pÓTY)Tl CTTYjXOVTS? OÙ CTXOTCOUCTl TÒ Y_pSWO"TOÙLi.SVGV. Kaì 

où [xóvov sv ÈcoGivai? xaì É a r c p i v a i ? XaTpsiai? TOÙTO sicóOaaiv, 

àXXà xaì èv TYJ 9pixTYJ xaì 0sia (165 v) (i,uo"Tayo>yla, sv TW àyico 

7 5 Ps. 67, 27. 
7 8 Ps. 5, 8. 
7 7 = —laTavrsi. 

7 8 Senza parzialità : Du Cange, Glossar. Infìm. graec. adv 
7 9 = dignità. 
8 0 Ps. 95, 8. 
8 1 Is. 6, 2-3. 



soprat tu t to i venerandi sacerdoti e il popolo di Cristo nostro 

Si gnore e salvatore : entr iamo e s t iamo con riverenza, o tigli 

e fratelli, in chiesa. Lo Spir i to San to ci comanda per bocca 

di Davide : « benedite il signore nelle adunanze, benedite 

Iddio » ; e ammonisce poi di dire entrando : « verrò alla t ua 

dimora, t i adorerò nel tuo santo tempio in piena riverenza ». 

Ascoltino dunque quant i v i giungono in ispirilo di superbia 

e di arroganza, ascoltino quant i vi s tanno con superbia, 

loquaci tà e con impudenza, appoggiat i sui loro bas toni ; 

oserebbero forse starsene così a l te ramente r i t t i innanzi a un 

qualsiasi re della terra, o forse, accusat i , si presenterebbero 

così, con quell 'ar ia di disprezzo, di fronte al t r ibunale di 

giudici imparzia l i ! E diciamo tu t to questo non solo riferen

doci a pr ivat i secolari, m a anche a quelli che non assolvono 

degnamente le loro funzioni sacerdotali . Medit iamo bene su 

tu t to questo, fratelli, r iflett iamo e giudichiamoci da noi, a 

proposito del l 'ammonimento di Davide, che invi ta di con

tinuo al la casa della preghiera ; mentre noi, andandovi di 

tempo in tempo, senza r ispet to né riverenza, vi s t iamo poi, 

come ho già det to, dri t t i con aria spavalda. Osserviamo bene 

quale sia il luogo in cui entr iamo, e come ci presentiamo in 

esso : è la chiesa, santo monte , casa di Dio, dimora ama ta 

da Dio, t rono di Cristo stesso supremo sacerdote. 

Quelli poi che stanno in essa senza r iverenza pensino a l 

Signore e re che siede sul trono ; I sa ia dice di lui a gran 

voce : « mille migliaia e diecimila miriadi al suo cospetto 

non ardiscono guardarlo coi propri occhi, m a tengono il volto 

coperto con le ali, e in buon ordine le loro schiere fanno echeg

giare l ' inno t re vol te santo ». Mentre invece qui t r a noi, in

sieme cogl ' ignorant i mondani , v i son perfino mol t i sacer

doti che, comportandosi con indifferenza, superbamente e 

i rr ispet tosamente, non osservano il loro dovere. E non solo 

usano comportarsi così nelle funzioni del mat t ino e della 

sera, m a perfino durante la divina e sacra celebrazione dei 

misteri , e, stando nel santo luogo del sacrificio, guardano 



ò<p0aXfj,où? xaì TÒV VOÙV S'XOVTS? sTspcoGt, où axuvoùai 8 2 TÒV irti 

0póvou xa0Y)[j.svov. « Ostaat, xùpts », 8 3 SSY)0CÒ[J,SV xaì s ì ? TÒ EL-vj? 

StSa)(0cò[j.sv tspet? TS xaì Xaó?. Nostre, Tsxva , TYJV tSiav Ta^tv, 
crxo7rY)crcou.sv sxaaTO? Ttvoc SVSXSV si? TYJV èxxXYjaiav èp^ócteOa, s i 

ó ZaBacoG xùpto? èv aÙTY] oùy_ ùuàpxst xaì 6 èv oùpavoì? UTO TCOV 

àuXcov Suvà[j.scov Xa.Tpsuojj.svo? sv TYJ yji ùro> TCOV èvùXcov ìspécov 

7rapsoTY)xÓTS? 0ucTi.ac7TY)picp cbSs xàxslcrs TrsptrrxoTOÙcri xaì TOÙ? 

èv TYJ éxxXYjdia xaTS/STat xat VOYJTCÒ? cruvi>7tàpj(st. 2xo7rr]acofj.sv TYJV 

Y)[J.cov icpò? aÙTÒv sioéXsuo-tv xaì crrà-tv • àxoùcro;>[i,sv xaì 7tspì TOÙTOU 

T7)? 6sìa? TOÙ TOOCOYJTOI) StxaaxaXia?, «èvéyxaTs TCÒ xupicp, uìoì 

0soù, è v é y x a r s TCÒ xupico Só£av xaì TI[XY]V, àpaTS Guata?' xaì sìa-

TiopsùsCT0s si? Tà? aùXà? aÙTOù ». 8 4 ZuvYjcrcofj.sv, Tsxva xaì àSsXcpoi, 

Tioiav Y)u.sì? Tt[J.Y)v TCÒ xupico 7tpoc.cpspofj.ev, 0uata? Trota? si? Tà? 
aùXà? aÙTOu TtpocTxofj.t£ofj.sv • aùXaì yàp TYJ? 'IspouaaXYjfj, (j.syàXYj? 

èxxXYjaia? ai àrcavrayou TYJ? oixouLisvrj? TOÙ 0SOÙ sxxXYjaiat. "ApaTs 

0uaia? xai sio"TOpsùso"0e si? Tà? [aùXà?] 8 5 aÙToù sicrsp^ÓLisvot • 

Y)fJ.eì? èv TYJ èxxXyjaia 7tpoacpspojj.sv yéXcoTa?, èpscr^sXia?, yeXota-

ajj,où?, ù^au^evìa?, 9t0upto"fj.où? xaì Tà ofxota. Oì'fJ.oi, Tsxva, TOÙ 

STSpCoGl TYJV Y](J.STSpaV CTCOTYJpiaV TOTOÌ0a(J,SV, STA Ta? Btamxà? 

cppovTÌSa? àuò xatpoù (166 r ) si? xatpoù? èv TYJ exxXrjaia èpy_ójj,svot 

sùptaxófxsGa, o'ì fiiv èvTÒ? TOÙ CTCÓfiaTO? OVTS? si? Ta ŝ co CTÙV TOÙ 

voò? xaì Tot? òcpQaXfj.ot? axo7roù(j.sv, sTepot è̂ co uspì TCOV BtcoTtxcóv 

[xsyaXocpcóvco? fj.axofj.evot, TOÙ Staxóvou « CTTCÒLCSV èv cpóSco » 8 6 

àxoùaat où BoùXovTat. 

SxOTOtTS, àSsXcpoì, Xaì TCÒV S^Y)? àTOUTt£Ó[i.£V0t [i,à0STS • 
« àpaTS 0ucria? », Cf>Y]ai • Troia? àpa 0uo"ia? Xsyst ; Où Boa? xaì rcpó-

BaTa TOOTpÉT:st, où ^tLiappoù?, xaì Lióayou?, có? èxst TtpÓTepov, 

àXX' co? StSàaxet TÒ àytov Ttveùfj.a STA TOÙ Aau'ì'S, « Guaia TCO 0eco 
TTVSÙ(J,a CTUVTSTptfJ.(J.SV0V, XapSiaV CTUVTSTpt[X(J.SVY)V X a ì T£TaTCSlVCOfJ,évY)V 

ó 0sò? oùx è!;ou0svcóc7ei ». 8 7 TotaÙTa? Guaia? rcpoaeveyxco (j,ev TCÒ 

sic ! = Ttpoaxuyoum. 
8 3 Joel 2, 17. 
8 4 Ps. 95, 7-8. 
8 5 aóXà? om. Cod. 
8 6 Liturg. s. J o . Chrys., ante Praefat. : arokiev (JET?. cpó[3oj. 
8 7 Ps. 50, 19. 
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qua e là e tengono rivolt i a l t rove gli occhi e la mente , invece 

di adorare colui che siede sul t rono. 

Preghiamo dunque : « Risparmiac i , o Signore », e per il 

futuro apprèndiamo a ben comportarci tu t t i , sacerdoti e 

popolo. Rif le t te ciascuno di voi, o figli, sui doveri del suo 

ufficio ; medi t i ciascuno di noi per quale ragione viene in 

chiesa, e se in essa non v i sia addir i t tura lo stesso Signore 

degli eserciti , se Colui che nei cieli è servito e venerato dalle 

potenze incorporee non st ia anche in chiesa fra le mani dei 

sacerdoti corporei, spir i tualmente presente. Medi t iamo sul 

nostro modo di presentarci e di in t ra t tenerc i presso di lui ; 

e ascol t iamo a t a le proposito l ' insegnamento divino dei pro

feti : « o figli di Dio , fate offerte al Signore, rendetegli 

onore e grazie, offritegli sacrifici ed ent ra te nella sua di

mora ». Medit iamo, o figli e fratelli, quale sia l 'onore che noi 

rendiamo al Signore, quali siano i sacrifìci che por t iamo nei 

suoi corti l i (e parlando dei corti l i del grande tempio in Geru

salemme, il profeta intende le chiese di Dio in tu t to il mondo) . 

« Offrite sacrifìci ed ent ra te nella sua dimora ». Noi invece 

nella santa chiesa por t iamo riso, scherzi, ridicolaggini, a t teg

giament i sprezzanti, mormorii , e simili cose. Ahimé, figli, 

e donde mai t rarremo la nostra speranza di salvezza, se ci 

accade di venire in chiesa solo di tempo in tempo, assorbit i 

dalle varie preoccupazioni della v i t a quotidiana ; se, s tando 

dentro solo col corpo, s t iamo rivolt i con gli occhi e con la 

mente alle cose di fuori, e alcuni fra noi s tanno poi addirit

tura di fuori, in tent i a lo t tare con grande strepito per cose 

mondane, senza voler ascoltare il diacono che dice : « com

port iamoci con riverenza » 1 

Medi ta te bene, fratelli, e apprendete, e istruitevi, ascol

tando le seguenti parole : « offrite sacrifìci », egli dice, e quali 

sacrifici intende ? Non ammonisce di offrire bovi o pecore, non 

capre né vitelli , come si faceva un tempo in quel luogo, ma, 

come insegna lo Spiri to San to per mezzo di Davide , « è 

sacrificio per il Signore il cuore contri to ; il Signore non 

respingerà un cuore contr i to e umil iato ». Ta l i sacrifici 

port iamo dunque a Dio, vi esorto, fratelli ; nessuno in a t t o 



Osto, TtapaxaAco, àosXcpot • fi/rjSsì? sv ó^XocppocTÓvy] xaì ùTrsprjqsavìa, 

sv àxa^ìa xaì a9o[3ìa sv TCO èra yrj? oùpavto, Xsyco STJ SV zf] 

èxxXyjo-ìa, CTTTjxsTto, 'iva [X7J có? ÙTcspóim]? xaì aùOàSyj? fBSsXuy&sì? 

raxpà TCOV Osìcov àyyéXcov • sv <pó(Bco xaì aìSco TYJV uàcrav copav sv 

Tyj sxxXyjaìa scTcófXsOa, Xsyco Srj sv òp6piva£? xaì èarcspivaT? X a -

Tpsìat.?, TÒ Ss [LSÌZflv sv TTJ Osta ìspoupyìa scrcócisQa • àXX' sv TCO 

STspco Xóyco Ttspì TT)? 6sìa? LtsTaX^iJisco? TCOV 9p(.xTcov [j.uo"TY)pìcov, 

TOU àyìou Tcvsu[xaTO? 7](i.à? óSrjyouvTO? ruspi TCOV SSOVTCOV scTCÓLts6a. 

Tavuv Ss ufia? ÙTCO(Ì,VT)C7XO[XSV, [ÌTJSSÌ? sauTÒv TTJ? èxxXyjaìa? arco-

CTTSpY)crsi. xaì TT(C TOU 0sou sÙ9poaóv7)? àitoy copiasi- «syyìcraTS xà|j.oì, 

9TjCrì xupio?, xaì syytco ÙLUV » 8 8 , xaì ó AautS, « àpars 0uaìa? xaì 

siano psùcrOs sì? Ta? aùXà? aÙTOu». 8 3 Xàpiv TCO SovTjpi.90 xaì crcoTTJpi 

TJLICOV 'Iyjaou XpicTco, OTO xaì UJJLSI? où StaXifXTcàvsTS TÒ xarà 

Sùvajxiv xapTto9opoùvTS? sùXoyìa?9 1, XuyvatLìa?, ÓLWÌCO? xaì Ta? 

TCOV à ;ìcov (jivsìa? (166 v ) STOTSXOUVTS? xaì àprov • 9 2 Xsysi yàp ó 

SiSàaxaXo? « (j.rj ò^rp-r} xaXó? », 9 3 où ypstav syouaw èxstvot za 

rcap' Yjfjicov, àXX' Y)[ASI? zà. rcap' èxsìvcov aÌTOÙfXsvoi TOUTOI? SouXsù-

ojxsv » • Sìxatov xaì Geco sùaTcóSsxTov TÒ ScopslaOai. xaì « xaprco-

9opstv sv Taì? à y ì a i ? TOU GSOU èxxX7)a£a? », èx TtàvTOJv TCOV èx 

GSOU Yjjjiiv vopyjyouLiévcov ófj.oìco? xaì «TCOV TCSVYJTCOV fi,S[i.vYjO"6a(.» xaì 

TCOV ìspécov xaì rarrspcov xaì SiSaaxàXcov ùfxcov èxSouXsósiv • aÒToì 

yàp èv ZJI Osìa xoXufx}3Y]6pa àvayevvcocnv xaì TCO Xóyco zrfi 0sìa? 

yjxpixo? Tp£9ouoi xaì èv TYJ èxxXrjaìa raxpaxaXcoai xaì pisTà GàvaTov 

TcaTÉps? 9IXÓTSXVOI, xaì 9(,Xócrropyot STA XsiTOupyìa? xaì 9COTCOV 

xaì iJ;aXLi.cpSìa? xaì rroXXcov Tcpoaeuvwv TcpoTriprouaì TE xaì Ta97) 

rcapaSìScoai • xaì TÌ? aXXo? sì LÌTJ aÙToì TpiTOsvvaTa xaì o-apaxocrrà 

xaì ypóvia 0 4 Tcpò? TOV Osòv SSÓLÌSVOI XiTavsuouaiv ; "A^iov TOÙTOU? 

8 8 J a c . 4 , 8. 
8 9 Ps. 9 5 , 8. 

9 0 I I Cor. 8, 16 : y&PK TCO OZLÙ TU SCSÓVTI. 
9 1 Beneficate portando dei doni. 
9 2 Offrendo anche pane (-poicopà) per la messa. 
9 3 Mt. 6, 1. 
9 4 Accenni alla liturgia : xapTcocpopstv, dall'ectenia dopo il van

gelo ; TcsvrjTcov pLsixvrjcrfbt,, alla fine dell'anaphora ; xpiToévvara etc. 
ufficio per i defunti al terzo, nono, 4 0 giorno e all'anniversario della 
morte ; OCÓTCOV come più sopra Xo/va^icz?, l'uso di accendere lumi
cini in onore dei santi ovvero sulla tomba nel cimitero. 



di alterigia, e superbia, nessuno con scompostezza o irr ive

renza st ia in quella chiesa ch 'è i l cielo sulla terra, per non 

essere respinti dagli angeli e dagli uomini come i superbi e 

i t r aco t an t i . S t i amo in chiesa con t imore e r iverenza ad ogni 

ora, alle cerimonie ma t tu t ine e serali, soprat tut to al santo 

sacrificio ; e dirò in un altro discorso sulla santa comunione 

dei venerandi misteri , come lo Spir i to San to mi ispirerà, 

quali siano i nostr i doveri. 

V i ricordiamo queste parole : che nessuno voglia privarsi 

della chiesa, al lontanandosi così da quella gioia che viene 

da Dio, perché il Signore dice : « avvic inatevi a me ed io m i 

avvicinerò a voi » ; e Davide : « Offrite sacrifici ed inol t ra tevi 

nella mia dimora ». Grazie sien rese a l nostro benefat tore : è 

salvatore, a Gesù Cristo, perché voi non t rascura te di por-

dar doni a l la chiesa secondo le .vostre possibil i tà, accendendo 

candele nei giorni della commemorazione dei santi , offrendo 

anche pane per la messa ; dice infat t i il maestro : « Non voler

t i g lor iare » ; non sono essi che hanno bisogno delle-nostre 

cose, m a siamo n o i che, avendo bisogno del loro aiuto, ren

diamo loro servizio. È giusto ed è ben acce t to a Dio offrire 

doni nelle sue chiese e fare beneficienza di t u t to quello che 

Dio ci ha d o n a t o l e ricordarsi soprat tu t to dei p o v e r i ; e soc

correre i sacerdoti , quelli che sono i vostr i padri e maest r i ; 

essi infa t t i possono ridare nuova vi ta , come in una divina 

piscina, e nutrono con la parola della grazia divina, e pre

gano nelle chiese, e dopo la morte , come amorosi e tener i 

padri, ci danno l 'estremo saluto e ci affidano alla t o m b a con 

sant i . uffizi, salmodie e. mol te p regh ie re ; e chi a l t r i se n o n 

essi, pregando Dio per noi, offrono le Messe del terzo, nono, 

quarantesimo giorno e dell 'anniversario ? È giusto non solo 

3. - Archivio. 



où fxóvov TtLiàv xaì SouXsùstv, àXX' COI; SoùXou? TOÙ LtsyàXou rcoi-

[ASVO? Xptaroù có? àyysXou? xupiou a'tSsìaOat xaì cóasì rcùp sùXa-

BsìaOat. MàXXov sv Tyj cppixT^ copa TYJ? Osia? ixuoTaycoyia? TCO 

acoTYjpt XafXTcpaì? òOóvat? TtapiaTafjivou? có? oùpavtou? xaTavoY)acojj,sv 

XsiToupyoù? ' SI' aÙTCov yàp TCO àp^spst XptOTCò a i Oliata', ùfxcov 

xaì a i Tcpoasu/aì àvacpspovTat, éàv sv xaOapco auvstSÓTt xaì [J.STà 

TtiaTsco? TaÙTa? Tcpoa9spco(xsv. "ApaTs Ouaia?», 9 3 cpr̂ aìv Y)[J.à? 

aÙToù? ó rcpocpyjTrj?, ùycÈp Tà? àXóyou? Ouaia? rcpoacpépstv voyjacojjtsv, 

« © u a i a TCO Osco, ó AautS cpvjai, (167 r) Tcvsù|jta auvTSTptfj.fj.svov, 

xapSiav auvTSTpifxjxsvYjv xaì TSTai:stvco[jiv7]v ó Osò? oùx s^ouOs-

vcóast», 9 6 aXX' ÈXsYjast xaì oixTstpYjast xaì 91)5(1X7)? xaì acofj.aTiX7)? 

a t tuas i sùsTTjpìa? xa ì TYJ? sxst TCOV àyicov [xsyàXrj? xaì Xafj,7cpà? 

àyìa? sxxXyjaia? xotvcovoù? 9 7 àvaSsi^ST ó xaXò? Yjfxcòv TCOtfXYjv xaì 

acoTYjp 'iYjaoù? Xptató?, 6 crùv rcaTpì xaì àytcp Tcvsùfj.aTt rcpoaxo-

voùfj.svo? vùv xaì àst xaì si? TOÙ? aicova? TCOV aìcóvcov. 'A(J.Y)V. . 

Toù aÙToù si? sxàaTr]v sopTYjv àvàjj.vr)ai? sv TYJ copa TYJ? 

Osia? [j.sTaXY)9sco? TCOV Osicov TOÙ XptaToù fj.uaTY]picov, USTÀ TÒ 

sircstv TÒV Stàxovov, «TcpoasXOaTS TCO XpiaTco TCÒ BaatXst xaì Osco» 

xa ì txsTà TÒ stTCStv TOV Xaóv « eÙXoyY)(J,SVO? Ó Èp̂ ÓfASVO? ». 

"Oaot Tà OFJ.fj.aTa xaì Tà voY)FI.aTa èpOà Èv Tfj Osia S^STS 

èxxXYjaia, jj,àXXov si? TÒV ÈV aÙTYJ ÒTTO TCOV Osicov ispscov Ouójxsvov 

xaì (xsTà 9ÓB0U xaì rciaTsco? Tot? Osiot? aÙToù ÈXOs'ìv [j,uaT7)pìot? 

Y)xoùaaTS, SSÙTS iScofxsv TÒV TOÙ Osoù àfj.vòv ùrcèp Y]fj.còv Ooófxsvov 

xaì STA TCOV ispscov syxsXsuójxsvov « XàBsTS, 9aysTs ' ysùaaaOs, 9 8 

TCÌSTS». 'O TY)? a9pàaTou oixovofjia? aou, xùpts ' aoù TcpoaxaXoufxévou, 

TcapaxouóvTcov Yjfxcòv AVERSI ó suarcXa^vo?. « AàBsTS, 9aysTS ». 

NoY)acoH.sv, Tsxva xa ì àSsX90t, TÌVO? TaÙTa Xsyst ' TOXVTCOV TCOV 

[xaOyjTcov aÙToù xaì 91XCOV, 91X01 Ss aÙToù oì TCOV aÙToù rcpoa-

TayjjtaTcov ÈxTcXYjpcoTai, xaOw? aÙTÒ? ó acoTY)p ÈvTÉXXsTat Xsycov 

9 5 Ps. 95, 7. 
8 6 Ps. 50, 19. 

xotvoó; Cod. 
9 8 vzùaxaQz non s'incontra nei testi liturgici odierni. 

http://auvTSTptfj.fj.svov
http://ofj.fj.aTa


onorarli e aiutarli , m a venerarli addir i t tura, per la loro qua 

l i tà di servi del grande creatore e pastore Gesù Cristo, come 

gli stessi angeli del cielo, e temerl i perfino, come il fuoco. 

Sopra t tu t to nell 'ora santa e terribile dei divini mister i con

templ iamol i che si presentano al Sa lva tore in- tuniche splen

denti, come officianti celesti : per le loro mani passano i 

sacrifìci e sono presenta t i a l divino sommo sacerdote Cristo, 

se noi li offriamo con coscienza pura e con fede. « Offrite sacr i ' 

fìci » ; il profeta parla di noi stessi ; e allude forse a sacrifìci 

i r rag ionevol i? No, poiché Davide d i c e : « È sacrifìcio per il 

Signore un animo pent i to ; Dio non respingerà mai un cuore 

contri to e umil ia to », ma ne avrà pietà e misericordia, e 

gli concederà benefìci per l 'anima e il corpo ; e i l pas tore 

buono e salvatore nostro Gesù Cristo, ci accoglierà come com

pagni di quella grande e santa e splendida chiesa ch 'è al di 

là, insieme còl Padre e con lo Spir i to San to , adorato ora e 

sempre e nei secoli dei secoli. A m e n . 

Dello stesso, esortazione per ogni festività nelVora della 

'divina comunione dei sacri misteri di Cristo, dopo le parole 

del diacono : « venite a Cristo, Dio e re » e la risposta del po

polo : « benedetto colui che viene ». 

Voi tu t t i quant i avete occhi e mente intent i , e quanti , 

soprat tut to , avete finora ascol ta to nella santa chiesa la rac 

comandazione di venire a Colui che in essa è offerto in sacri

fìcio dai venerandi sacerdoti , e di- par tec ipare con t imore 

e con fede ai suoi divini misteri ; contempl iamo ora l 'Agnello 

di Dio sacrificato per noi, che ci invi ta per bocca dei sacer

doti : « prendete e mangia te , gus ta te e bevete ». O come 

indicibile è l a . tua condiscendenza o Signore ! dopo il tuo 

stesso invi to, noi t i disubbidiamo, e tu lo sopporti. « Pren

dete, mangia te ». Rif le t t iamo, o figli, e fratelli, di ehi egli dica 

questo : si rivolge a t u t t i noi, suoi discepoli e amici , perché 

sono veramente suoi amici solo quelli che osservano i suoi 

comandament i , come lo stesso Salva tore ci dice, ammonen-



« ùpisT? cpiXo', JJLOU éoré, èàv TTOLTJTS o c a èycó évTÉXXojj.ai u[x£v ». 9 9 

'Hjxcov Sè TCOV àfiapTcoXcov xaì àOXicov, rà? aÙToù èvToXà? èv Taf? 

(167 v) (BtcoTixai*? àsì (ppovTÌcri. xaTatppovoùvTE? xaì Ta£? à(j.apTÌai? 

xaTac77uXco9-évTS? xaì àcrùvéTco? èv -rrj àyia èxxXYjaia icTTà[i,£voi.. có? 

xaTaxpiToi òVre?, 1 0 0 TSCO? T7)? SiSaaxaXia? Tcapaxoùerat. oi Sixatov. 

'AXOÓCTW(JLSV TiàXw TYJ? f iaxapia? TOU ©uou-évou cpcovyj?, « Xà^STe, 

cpàyeTs TOÙ uTtèp ùjxcov Guojxévou (i,ou crcóu.aTO?, yeuo"ao-0E xaì TCÌETS 

TOU uTcsp ùfxcov éx^uOévro? [xou a'ÌLtaTO?». Taùra TOU ispéco? èx 

TcpoCTcoTcou TOU cTcoTTJpo? TtposTcofxévou, àxouacofxsv xaì TOÙ Siaxóvou 

TOÙ aÙToù Xóyou, [xaXXov Sè SiSaaxàXou, Tà èxcpcovoù(j,£va • « Soxi-

[j,a^£Tto Ixacrro? èauTÒv xaì OSTCO? èx TOÙ àpTou èa0tÌTco xaì èx 

TOÙ rcoTYjpiou TUvéTco » 1 0 1 AoxiLta^éTco cpvjcri, TOUTÉC7TI erxoTcsirw 

IxacTTO? LO) èv (j.oXuo-|xcp àcxìXysiac rj àXXrj? oiacroùv à(i,apTÌa? 

UTCapytOV, T0X[J.7]a7] TCOV 0SÌCOV Xaì (pofkpCÒV (JLUO"T7)pÌcOV, Tcpìv sauTÒv 

Si' è^o[xoXoyTjcrsco? xaì [i^Tavoia; èxxaQaipT). Aoxi|i,à^o(xsv éauToù? 

y)fj.et? ; <&sù TOÙ a a T a v à TOÙ rcXàvou xaì èpyàrou TOÙ cp0ovou xaì 

Ttào-y)? xaxia?, ipavspoì èv piagai?, èv à^apTÌai? UTtàpyovTS? Spo

r i c o ? xaTaippovTjTixco? jj,sTaXa[j.f3àvo[xsv, JXY] àxoùovTS? TTJ? Xsyou-

crr]? SiSaaxaXiac, «xa0apiacojj.ev èauroù? << pocoaav » arcò rcavTÒ? 

(i.oXucr[i.où crapxò? xaì TCveù̂ aTO? ». 1 0 3 NOY]C7CO[Ì.SV Sè TYJV ToiauTrjv 

Tcapaivscrtv • crapxò? Xéyet, Tà? èx TCOV rjfxsTspcov o-cofxaTcov TixTO[xéva? 

àpiapTÌa?, TcvsùtiaTO? Sé TOÙ TrvéovTO? èv Y)[Ì,Ì*V (i.àya? xaì òpyà? 

xaì TcapopyicTfxou? " TOÙTO TÒ Ttvsù(xa TÌxTSTai èx TtovYjpoù 07jC7au-

poù x a p S i a ? 1 0 3 TrovrjpoTaTou àvOpcóirou. 

'Ex Ss TOÙ àya0où àvfrpeÓTeou 1 0 4 TCVSSI. sùOù? xaì àyaOòv x a ì 

sipTjvrj? Tcvsù[i.a, có? SiSàcrxst. èv eùay(168 rJysXioi? ó xupw?, 

« ó àya0ò? àvOpcoTO? èx TOÙ àyaGoù TV;? xapSia? èxpàXXei rà 

àyaOà». 1 0 5 Kaì TOWÙTOI. TCOV Osiov TTJ? fAETaXvjtpsco? àcioi. ~Apa 

9 9 J o . 15, 14. 
1 0 0 = noi invece, essendo peccatori e t c ; si noti la sintassi dei 

participi ! 
1 0 1 I Cor. 11, 28. 
1 0 2 I I Cor. 7, 1. 
1 0 3 Mt. 15, 19. 

1 0 4 ' E X 8. T. DE. àv9p. add. marg. eadem man. 
1 0 5 Lue. 6, 45. 



doci : « siete miei amici se adempiete ai miei comandamen t i» . 

Noi invece, peccator i e sciagurati , abbiamo finora t rascura to 

i suoi precet t i per le preoccupazioni della v i t a quotidiana, 

ci siamo macch ia t i di mol te colpe, e siamo s ta t i in chiesa stol

t amente come già condannat i ; non è giusto che disobbe

diamo ancora agli ammaes t rament i . 

Ma ascolt iamo la b e a t a voce di Colui che viene sacrifi

cato : « prendete, mangia te il mio corpo sacrificato per voi, 

bevete il mio sangue per voi versato ». Così ci ammonisce il 

sacerdote al cospetto del Sa lva tore ; ascol t iamo dunque le 

parole del ministro del verbo di Dio, o piut tosto quella del 

nostro Maestro : « ciascuno di voi esarnini se stesso, e solo 

dopo ta le esame mangi il pane e beva dal calice ». S i esa

mini ; ossia, osservi bene ciascuno di non trovarsi macch ia to 

di impuri tà o di un qualsiasi altro peccato , e non osi acce

dere ai santi e divini misteri pr ima di essersi purificato t ra

mi te la confessione e la penitenza. Dobbiamo noi esami

narci ? ahimé (sia maledet to Satana", seduttore, autore della 

nostra rovina e di ogni nostro male) ben chiaramente ci 

accorgiamo di essere inviluppati in dissidi, immersi nella 

colpa ; e come ci comunichiamo con fret ta e sprezzantemente, 

non curando la voce del l 'ammonimento che ci grida : « puri

fichiamoci da ogni lebbra della carne, da ogni lebbra dello 

spirito ». Rif le t t iamo a una simile esortazione : per lebbra 

della carne si intendono i peccat i che t raggono origine dai 

nostri corpi, per lebbra dello spirito si intende quel peccato 

che ci induce a risse, ire, irritazioni, lo spirito che nasce dal 

malvagio ripostiglio del cuore dell 'uomo sciagurato. Invece 

dal cuore dell 'uomo buono spira uno spirito buono e re t to , 

autore di pace, come nei Vangel i insegna il Signore : « L 'uomo 

buono ge t t a fuori buone azioni dalla bon tà del suo cuore ». 

Solo rendendoci ta l i ci renderemo anche degni della divina 

comunione. 



àxoùcravTEC èyvcopìo-aTS ; Hpooéyszs, 7capaxaXou[j.sv, xaì TCOV sc/f)? 

à x o ù o v T s c • exacTTo? SIA TOU CTUVSISÓTO? èauToùc àvaxpivco[i.sv, rcpo-

ay&iLzv sv T7J ìSia ÉxàaTOU Scavoìa. « Aoxifxa^ÉTCo Se Ixaaro? 

ó [xaxàpioc IlauXo? cpyjcri, xaì OUTCO? èx TOU a.pTou èaOiÉTco xaì ex 

TOU TCOTTjpìou TCIVÉTCO»' 1 0 6 [ATJSEÌ? òpyyj? uìó?, fj.7jSsìc; fi.aY_Y)? e p y a T r ) ! ; , 
[j.rjS£Ì? cp0ov£pò; x a ì auxocpàvTTj?' TOU 7t?Xa? xaì àS£Xcpoù xa.Ta TOV 

'IoùSav èv TCO '/opti TCÒV . rocraov o"Yj[X£pov £up£6y]<T£Tai. 'IouSac 

•̂ v x a ì 91X0? Xpicrrou, àXXà TOXOEI 9iXapyupta? xaì • TcXsovE^ìa? 

TcapéScoxsv TÒV rcpaov xaì rpxrypv xupiov xaì SiSàaxaXov. MYJSSÌ? 

TOIOUTO? èv TTJ y][i.£T£pa eup£8fj èxxXypia, rcapaxaXcò, (j.rjS£Ìc 

òpyy]v cpuXa.TTÉTco, yivó[X£0a àX^Gv] TOU SiSaaxàXou TÉxva. « 'Ev 
TòuTco y v c ó c r o v T a i rcàvT£?, cp-/jcriv, OTI èjxoì (j.a07)Taì è c j T É , . èàv 

àyaTcrjV SY_ETS èv àXXYjXoic;», 1 0 7 OUTCO? àXXyjXou; 91X0ÙVTC? xaì 

ÓTIOUV òcp£iX7)(xaTa Si' spycov vj Xóycov àXXy)Xoi? àcpiévTEì; xaì ya.pi-

EXTE. AàScofxsv xaì ysuo-có[xe0a TCÒV OEICOV TOU XpicrTOu [xucrTrjpìcov. 

SXOTOITE àX7]0òk ' |r/)S£Ì? SoXicp 9iXv)[i.aTt. TÒV àSsX9Òv àffrcàffoiTO, 1 0 8 

co? ò 'IoùSa? k^'ìkfpz. TOV StSàaxaXov, rsva>[i.s0a sìpYjvy]? Tsxva 
xaì. ayStìXzv TÒV XpicrTÒv xaTOtxoùvTa èv Tal? xapSìai? Yjfxcov • 1 0 9 

aÙTÒ? y)(j,còv xoivòc raxTrjp xaì à[i.TC£Xo? xaì àypó?, é x C79COV (168 v ) 
y)[i.ìv 7) i u x i x T ) EÙ9po(rùvy] xaì (7cofj,aTixr) crcoTyjpia. SXOTCEÌTE, àSeX-

90Ì • [XTJSEÌ? i^àvioc èx TOU xaXou èx9usro àypou xaì Ssc7fj.eu0£Ì? 

TCO Ttupì iij^ykr^fi • (jirjSst? àxapTCo? è x TYJ? à[XTcéXou xXyj[j,a x a ì 

èxSXy)0£Ì? si? TÒ 7tup £ic7ÉX07). 1 1 0 «'E[X7top£Ùc7acr0£ TÒV àypóv», 9Y)CTIV, 

«èyco EÌfxi à[XT:sXo? » 1 1 1 «èyco è^iauTÒv ÙTfèp ùfi.cov TÌ07)[XI», 1 1 2 «èyco 

£Ì|i.i ò àpToc TYJ? Zprff, », 1 1 3 « XOCBETE, 9ày£T.e, y£ucracr8e, 7tieT£)> 1 1 4 

« ò Tpcóyojv fi.ou TÒ crcòfxa xaì Ttìvcov fxou TÒ ali/ .a èv èctoì fxévsi 

xàyco èv aÙTcò xaì èv TTJ iayà.x'(\ Yjfiipa èyco àvacmjcyco aÙTÓv » , 1 1 6 

1 0 6 I Cor. 11, 38. 
1 0 7 J o . 13, 35. 
1 0 8 Accenno al bacio pascale. 

1 0 9 Eph. 3, 17. -
1 1 0 Mt. 13, 40. 
1 1 1 J o . 15, 1. 
1 1 2 Jo. 10, 11. 
1 1 3 J o . 6, 35. 
1 1 4 Liturgia, parola della consacrazione. 
1 1 6 Jo. 6, 54. 



Avete ben ascol ta to e m e d i t a t o ! E al lora cont inuate , 

v i esort iamo, ad ascoltare anche ciò che segue. Giudichiamo 

noi stessi, ciascuno secondo la sua coscienza, ciascuno racco

gliendosi entro di sé. « E a c c i a ciascuno l 'esame di se stesso » 

dice il bea to Paolo » e poi mangi il pane e beva dal calice ». 

Nessun figlio dell ' ira, nessun fautore di discordia, nessun 

invidioso e calunniatore del suo vicino o fratello, secondo 

l 'esempio di Giuda, dovrà esser t rovato oggi nel coro dei 

fedeli : Giuda era discepolo e amico di Cristo, m a per sfre

nato amore del denaro e per avidi tà t radì il suo mi te e paci

fico Signore e Maestro. Nessuno di quant i si t rovano nella 

nostra santa chiesa voglia imitar lo, v i esorto ; né alcuno 

al imenti in sé l ' i ra ; diveniamo, tu t t i , veri figli del maestro . 

« T u t t i comprenderanno che siete miei discepoli », egli dice 

« dal vostro amarv i a vicenda » ; amandovi l 'uno con l 'a l t ro 

così da perdonarvi qualsiasi errore in parole e in opere. 

Prendiamo e gust iamo i divini mister i di Cristo. E s a 

mina tev i con sincerità : nessuno faccia al proprio fratello 

effusioni ingannevoli , come Giuda bac iò i l maestro . Dive

niamo figli della pace, e facciamo sì che Cristo ab i t i nei nostri 

cuori : egli è per noi padre comune, e vi te , e campo, d a cui 

discende a noi gioia nel l 'anima e salvezza nel corpo. Esami 

natevi , fratelli : nessuno di voi cresca come zizzania da un 

campo di erba buona, per essere sradicato e ge t t a to nel fuoco ; 

nessuno finisca s trappato dalla vi te come un tralcio senza 

frutto, e ge t t a to nel fuoco. E g l i dice : « E a t e frut tare il 

campo », « io sono la vi te », « io pongo m e stesso per voi », 

« io sono i l pane della v i ta », « prendete e mangiate , gus ta te 

e beve te », « chi mangia il mio corpo e beve il mio sangue 

r imarrà in me, ed io in lui, e le farò risorgere nell 'ult imo 



ori «sycó stai ó apro? TYJ? £co9]? y.v). ó serOicov \is où (XY) rrs'.vicY; 

sì? TÒV aìcova ». 1 1 6 Aój;a Tfj àcppàcTTCp xaì èveràpxep oixovo[xi<fj TYJ 

àcpàTco cptXavGpcoTcia c o u , 'IYJCTOÙ XpiCTS. ; Aó£a -croi 6 oùpàv-iq? xaì 

àGàvaTO? xaì ^coorcoiò? àpTO?, ó Tpé'-pcov x a ì èXecov Yjjxà? èv TCO 

TcapóvTi xaì fxsXXovTt, ó sòXoyr;|xsvo? èXGcov x a t TtàXtv èpyòjxsvq? 

xaì-sì? YJjxa?-TOÙ? àfxapTcoXoù? rcpò? acoTYjpiav sioT>ixi£ójxsvo?, STA 

Tà-?- sùSoxta? TOU ' èTcoupaviou -y-pòc xaì TOU-Tcavayiou x a ì àyxOoù 

Zoi'-.w/j 7rvs-ófxaTO?, vwy- xaì à s t xaì-si? TOÙ? aìcova? TCOV aicóvcov. 

*A;XYV. .-• • ; . . . . . . . ,. •• • ... -

. -Toù aÙToù Xóyo?:-sì? xotttTjGsvTa? xaì OTI où Sixatov èrcl 

TOÌ? vsxpoì? TÒ oùaì, xarà -TOÙ? uìoù? • "Ayap, àXX' sùyapigTsìy. 

; MST7. TOU -TcpocprjTOU-xaì (3acriXsco? AautS- -xaì TOÙ Oso^av-ropo? 

'-ICOYJX xaì TOÙ xrjpyxo?;- xaì StSacrxàXou HaùXou yjxco ó TaTcsiyò? 

xaì avario? TYJV èXrriSa-xaì TYJV àvàcTTàcriv èx vsxpcov ,'IYJCTOÙV jTÒy 

crcoTYjpa-XptcTTÒv xaì Gsòy Yjjxtov TroTytqyjiSvo? ospco/ (Kilt r) Y; TOU? 

[lèv TtsvGoùvTa? Tcapa(i.u0Y)cioiTO; ;TÒv Sè xoiar.OsvTa ^àpiTt èXeYjsotj 

oTou yàptv, TcapaxaXco, TOXUGYJTCO ó T a p a y o ? xaì q xXóvo: xaì ó 

Gpyjyo?- xaì TÒ- oùaì Xayu^apsìv, 1 1 7 si YjfxsTspo? ó- xotfXYjGsi? scmy. 

5JtyY)Tco TÒ oùaì xaì ó TYJ? oraria? xXauGfxó?. Ei Sè TCOV urcsvav-

TÌCOV , - TOUTÉCTTIV OÙ; TYJ? YJJjtSTSpa? ÙTCapySt TcicTTSCO?, oì VSXpOt-TOÒ? 

vsxpoù? fxsxà TÒ Xayufjàptov có? TOÙ McoàjxsG 9ÌX01 xaì TYJ? "Ayap 

àicóyovot,- aÙToì yàp sicriv « oi XOITTOÌ, co? TÌOU cpYjcriVj eXrriSa - JXYJ 

syovTe? àvaCTTàcrsco? » | rcpocrycòjxsv òcrot TCICTTOÌ, IlaùXou TOÙ-SiSacr-

xàXou àxoòacojxsv, « où GèXo[xsv òfxà?-àyvosìy, cpYjcriv, àXXà yivtoer-

xstv rapì TCOV xsxoifXYjjxsvcov, iva JXYJ XUTOJO-GS xaGco?-xaì oì XqiTcot», 1 , 8 

TouTscTTiv o ì èv àrcio-Tia co? stTcofxsv àTcoGavóyTS? xaì àTCoGvYJCTXOVTS? • 

OUTOI rcàvTs? GpYjvou xaì Xayjj[3apiqu xaì .aH,iot TOÙ oùaì. 'HJXSÌ? Ss 

[ASTàcTTacriv xaì àXXrjv fìtoTYjv èvvooùjxsvoi ruspi TCOV [xsTa^ù, sù-

xórcco? 1 1 9 oierójxsGa • si yàp racrTSÙofxsv, oùx à-7UCTT0Ù|XSV, OTI «'I-

1 1 6 J o . 6, 35. 
1 1 7 Cfr. il verbo arabo LHV, ingemisco, e l'esclamazione ja 

la hive, misero me ! ; il neogreco papuvxo^u. 
1 1 8 I Thessal. 4, 13. 

1 1 9 CÒJXÓTWC Cod. 



giorno », poiché « io sono il pane della v i ta , e chi mi mangia 

non avrà fame in eterno ». Gloria al l ' indicibile economia 

dell ' incarnazione, all ' indicibile tuo amore per gli uomini, Gesù 

Cristo. Gloria a te , o celeste, immorta le pane vivificatore, 

che ci nutr ì e hai p ie tà di noi, per il presente e per il futuro ; 

tu che venist i benedet to , e di nuovo vieni e abi t i fra nói pec

ca tor i per la nost ra salvezza, per la benevolenza del Padre 

celeste e dello Spir i to santissimo e buono è vivificante, ora 

e sempre e nei secoli dei secoli. 

Amen. 

Dello stesso, discorso per coloro che muoiono ; e come sì 

debba non piangere sui morti, come fanno i figli di Agar, ma 

rallegrarsi. 

Col profeta re Davide e con Gioele r ivelatore di Dio e 

con Paolo araldo e maestro, ecco vengo io, meschino e in

degno, invocando Gesù Cristo nostro salvatore e nostro D io , 

e por to la speranza della risurrezióne, perché dia consola

zione a chi è in lu t to e conceda la sua grazia a chi muore . 

E quindi, vi supplico, cessi d ' imperversare l 'emozione, il 

lamento, il pianto, le grida, se colui che muore è dei nostr i . 

Tacc i a il lamento , tacc ia i l gemito , segno di scompostezza. 

S e però i l mor to è di quelli che sono nostr i avversari perché 

non hanno la nostra fede, (seppelliscano) i mor t i i loro mor t i 

dopo il lamento, da amici di Maomet to qual sono o discen-' 

denti di Agar ; essi sono infat t i « gli altri , dice l 'Apostolo, 

per cui non vi è speranza di risurrezione ». Noi t u t t i però 

che abbiamo la fede, porgiamo orecchio alle parole di Pao lo , 

nostro maestro : « non vogliamo che siate ignorant i , vogl iamo 

che apprendiate la ver i tà circa i mort i , perché non -v i addo

loriate come gli a l t r i » ; cioè come quelli che sono privi della 

fede, i quali, come già abbiamo detto, veramente morirono e 

muoiono. Ess i sì, sono ben degni di gemi to , l ament i e grida ; 

ma noi, che ben sappiamo come tu t t i quelli che t rapassano 

al di là vivano un 'a l t ra v i ta comple tamente t rasformati , 

sopporteremo senza sforzo : se crediamo, non possiamo certo 



•qaoùc, cprjaw, àrcsOavs xal àvécro) » • 1 2 0 OUTCO? ó TtaTYjp ó oùpàvt,o?. 

èysipsi aùv XpicTTÓ) TOU? mo-Toù? xoi[j.7j0svTa? crùv TCO xeifiivco 

yju,cov àSsXcpco. IIau0YJTco, TcapaxaXco, ó aTaxTO? ràpa/o? xaì TÒ 

Opyjvo?, TÒ SE oùaì fAYjSs òvqfi,â so-0co, có? SITTOJXSV, èv yj(i,ìv Tot? 

nurvolq ' TÒ SS Sxxpuaai xaì xXaucrat. STCÌ TOÌ? XsXot.fi,y)9sìe7', yJi isTspov 

xaì còcpsX^aov. "A^tov ÉauTOÒ? có? vsxpoù? repìv vsxpcocrsco? xXauaat, 

Xsysi yàp ó à7róo"ToXo? « Xoyi^saOs sauToù? stivai, vsxpoù? [xsv TYJ 

à[j.apTÌa, ^covTa? Ss TCO Xpio-Tco » " 1 2 1 OUTCO? sauToù? vsxpouvTS?, 

a Ù T o ù ? TOU (169 v) 0avaTou àTcao-yoXyjaat. oùx à^tov, ÒVTCO? hfivoi 

xat. TcàpoixoL x a ì àXv)0co? rcapsTciSrjpiot, xaOco? oi rcaTsps? YJJÌ,COV. 

'AxouacofASV TOÙ AautS TrapawouvTO? xaì UTtÈp TCOV vsxpcov sawou? 

TaXavicTcopisv • « àv0pco7co? 9Y)CTÌV, cócrsì yópTO? ai rjfiipai aÙToU» 1 2 2 

xaì r à s ^ 9 j ? " / ó p T 0 ? xaì àvQo? x a ì crxtà ÙTtàpyofi.sv, Tsxva x a ì 

à8sX9oi, àXyjOco? a9pò? xaì T É 9 p a xaì oxtà ùrcàpyo [izv àrcavTS?. 

Mvrjo-Ocopisv, Tsxva, TTJV àp/jxiav TOU Tro(,Y)TOu xaì SSCTTTOTOU 9cov9j? 

jj,STà TYJV TCOV Tcpoyóvow rcapàpaenv, OTI «yyj s i xaì si? yvjv àrcs-

Xsucrst. » • 1 2 3 xaì OTI, «yjipTO?» 6 àvOpcoico?, axous « (3Xao-T7jeràTco yj 

yy) poTavyjv yópTou ». 1 2 4 ' E x Tyj? yyj? àvars iXavTS? xaì TcàXtv si? 

aÙTyjv STOO-TPS90VTS?, TcàXw TYJV àvaToXYjv CTXÓTCS!. (XOI. MyjSsì? XsysTco 

OTI oòx semv sv Toì? TSOVECOOTV àvàaTacH?, xarà TYJV TcàXai. àyveo-

eriav TCOV Xop'.v6ioiv • (j.à0co(j.sv TYJV rcpò? sxeivou? xaì rcpò? yj(xà? 

a7ióxp!,CTi.v IIai)Xo'j'«si àvàoraa-t,? vsxpcov oòx scrav, oùSs XpwTÒ? 

syTjyspTa!. . XSVYJ Xornòv x a ì yj sXrcì? x a ì yj TCÌCTTL? yj(j.cov» 1 2 5 x a ì 

« si sv TYJ £COY] TauT?) » TcoX'J9povTÌc7Tco x a ì XuTCYjpa « YJXTWXÓTS? 

[AÓvov sc7[iév, sXsstvÓTEpo!. TcàvTcov àvGpcórccov 'jTtàpyojj.sv • vuvì Ss 

XpiCTTÒ? èyyjyspTai. sx vsxpcov, Tyjv aTcap/j)v TCOV xsxoi|i,7)fiivcov » 1 2 6 

vo-/)0"co(j.sv. Kaì rcàXtv, « coffTcep sv TCO 'ASàfx rcàvTS? àrcoGvyjaxou-

crw, O(JTCO? sv TCO XpWTCp TtàvTS? ÎwoTro',Y)0YJcrovTa(. ». MàOcoLisv x a ì 

1 2 0 I Thessal. 4, 14. 
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1 2 3 Gen. 3, 19. 
1 2 4 Gen. 1, 11. 
1 2 5 I Cor. 15, 14. 
1 2 6 I Cor. 15, 19. 
1 2 7 I Cor. 15, 22. 



dubitare di quanto egli ei dice : « Gesù morì e risuscitò ». I n 

Cristo il Padre celeste risveglia dal sonno della mor te t u t t i 

i fedeli cristiani, fra cui questo nostro fratello che qui g iace . 

V i prego dunque, cessi ogni lamento, ogni pianto incom

posto, e non risuoni mai più il gemito , come ho già det to, 

fra noi che abbiamo la fede : conviene, piut tosto, ed e ut i le 

gemere e versar lacr ime su quelli che sono infet t i (dal pec

ca to) . È ben giusto che piangiamo come mor t i noi stessi, 

prima ancora della morte , secondo le parole dell 'apostolo : 

« medi ta te che siete mor t i nel peccato, vivi in Cristo ». Ma, 

se- pra t ichiamo questa mortificazione, non è giusto che ci 

preoccupiamo della morte vivendo come stranieri e ospiti 

e peregrini, come già vissero i nostr i padri. Ascol t iamo D a 

vide che ci esorta e compiangiamo noi stessi, anziché i nostr i 

mor t i . « L 'uomo e i suoi giorni » egli dice « sono come fieno » 

con quel che segue ; sì, figli e fratelli, non siamo che fieno 

e flore e ombra , non siamo, tu t t i , che schiuma e cenere e 

ombra . Ricordiamoci , fratelli, del l 'ant ica voce del Creatore 

e Signore dopo la trasgressione dei nostr i progenitori : « tu sei 

terra , e tornerai alla terra » ; « l 'uomo è come il fieno » ascoltia

mo le parole di Dio « generi la terra erba buona per far fieno ». 

Sor t i dalla terra , e in a t to di tornare ad essa, pensiamo al 

momento in cui di nuovo da essa r isorgeremo. Nessuno voglia 

seguire i Corinzii nella loro a n t i c a incredulità, affermando 

che non vi è risurrezione per i mor t i : apprendiamo la r isposta 

di Paolo , ch 'è valida per quelli e per noi : « S e non vi è risur

rezione dei mort i , non è neanche vero che Cristo sia risorto, 

e quindi son vane la nostra speranza e la nostra fede ». Riflet

t iamo anche su queste parole : « se in questa v i ta », p iena 

com'è di affanni e di afflizioni, « non avessimo una speranza, 

saremmo i più infelici fra tu t t i gli uomini, ma ora Cristo è 

risorto da morte , primizia fra t u t t i i mor t i» . E ancora : « come 

t u t t i muoiono in Adamo, così t u t t i saranno vivificati in 

Cristo ». Ascol t iamo ancora chi ci dice come le aride ossa si 



TTSPÌ TOV XsyóvTcov OTI ^Tjpà ÒCRA TU eoe SYSIPOVTAI xaì OTI xóv.; 

xaì TSCPPA TCCO? cpuycoOTjasTa!. xaì OTI aTcóXcoXsv 7) SXTÙ? TJJXCOV••' 

àxous TOU 'IS^£XIY)X • « TaSs Xéysi. xùpio? iole, l?7]pot? òaTsot,? • iSoù 

èycb cpspco SEP' ò(ià? vsùpa xaì crapXa? xaì SXTSVCO (170 r) 8sp|J.A 

xaì SCOSTO ÈCP' ùfià? TÒ Tcvsùjia flou xaì T̂jcrso-FRS xaì yvcócTscrÒe 

OTC sycó eijit xùpto? ». 1 2 8 K a ì TtoLTjast. TaÙTYjv si? TÒ rcpoxsÌLtsvov 

xaì si? itàvTa? Toù? xoijiYjOévTa;, S/OVTS? TYJV èXrciSa ori. sysipov-rai.,. 

xaì Yjfiet? aÙToì [isTa 6àvaTOV. MY)SSÌ? fisTà TCOV aTUCTTCov TÒ 

éauTou PISPO? TIGSTCO, roò? AÙTOÙ? TÒ oùaì xaì ò xXauOfiò? xaì. 

òSuppiò? ó aTsXsÙTYjTo? à£t.ov • 7)(ist? Ss rcapà TOU 8i.Sao-xa.Xou xaì 

o"coTY]po? Y)(icov 'ITJO-OÙ XpiCTTOu TCSPÌ xot(iY)tisco? xaì SLacpopà? ava- ' 

aràasco? Sixaicov xaì àSixcov àxoùovTS?, (làGcopisv • «sp^STAI copa, 

«pYjaiv, sv fj TCÀVTS? oì sv TOT? (iVYjfisio!.? ÀXOÙCROVTA'. TYJ? epeovy)? 
AÙTOÙ xaì SXTCOPSÙCROVTAI. oì Tà àya6à TrotY)cravTS? si? àvàcTTamv 

ĈCOTJ? ».
 1 2 9 IiSpì T0ÙT0U SpSUVtóVTS? STCSpCùTÒCV Y)(ià? à îov, si sv 

jisTavoia xaì s^ofxoXoyyicTei xaì sv àyaGfj rcoXiTsia ròv Siov 6 roxpcov 

àSeXcpò? STsXsicocrs xaì OUTCO? SXOI(XY)9Y) • xaì àyysXou? auyyjxipàv 

YJfltv TOCTTSÙOJISV, OTI [i.STA(3s(37)XSV SX TOU OaVaTOU SÌ? T7]V .£cÒ7]V 

TYJV àTsXeÙTY)TOv • Ilspì TCÒV TOIOÙTCOV xaì 7) TOÙ 8soù CTOfpia cp7]cri, 

«Sixato? sàv cpOàcTj TsXsuTYjaai, sv àvaTcaùersi saTas.», 1 3 0 xaì TràXtv 

« Sixaicov SPULAI sv x51?'' &soù xaì où PIY) à^STA*. aÙTcòv pàaavo? • 

xaì si sSo^sv sv òcpQaXfxot? àcppóvcov TsGvàvai xaì sXoyiaOY) xàxcocrt? 

7) S^oSo? aÙTcòv xaì ÀCP' Yjpicov rcopsia crùvTpififia, aÙToì Ss sv 

sipTjvT) » 1 3 1 xaì àyaXXiào-st sieri • xaì TOXXW « Sixaioi si? TÒV alcova. 

êoeri. xaì ó [ 1 W J 0 Ò ? aÙTcòv rcapà xupiou TCOXÙ? ». 1 3 2 Ka ì ó AautS, 

« si? [Ì,VY)[IÓCTUVOV aicóviov SCTTA1. Sixaio? » • 1 3 3 xaì rcàXiv ò auto?, 
« TÌJIIO? èvavTÌov xupiou ó 0àvaTO? TCOV òaicov AÙTOÙ ». 1 3 4 ToiaÙTT)? 

/apà? xaì Só^T]? 7)i;t.có07)<7av oì AIR' aicovo? sùapso-TTjcravTS? TCO 0scp 
xaì oì svapsTco pico TcspaicoOévTS? xaì TsXstoùfxsvoi, « oi Ss xà 
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..." 1 3 0 Sap. ,4, 7. .... . " 

1 3 1 Sap. 3, 1. 
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sveglieran.no, come la polvere e la cenere r iceveranno il soffio 

dello spirito, e che è finita la nostra speranza : ascol t iamo 

Ezechie le : « questo dice il Signore alle aride ossa : io vi porto 

nervi e carne, e poi stenderò su di voi la pelle, e v i darò il 

mio spirito, e vivrete, e comprenderete ch' io sono il Signore ». 

E a r à tu t to ciò, il Signore, nei riguardi di ciò ch 'è l 'ogget to 

del nostro discorso, di tu t t i quelli che muoiono con la spe

ranza di essere risvegliati , così come anche noi saremo dopo 

la mor te . Nessuno voglia assomigliare la sua sorte a quella 

degli uomini senza fede : per essi è opportuno il pianto, il 

lamento , il compianto senza fine ; m a noi apprendiamo dal 

nostro maestro e salvatore Gesù Cristo, ascoltandolo parlare 

della mor te e del diverso risveglio dei giusti e dei malvagi : 

« verrà l 'ora in cui t u t t i coloro che giacciono nella t o m b a 

udranno la voce, e quelli che hanno operato il bene si leve

ranno risorti a nuova v i t a » . 

Approfondito questo punto, è giusto chiederci se ora 

questo nostro fratello che qui g i ace -ha te rminato la sua v i t a 

nel pent imento e nella confessione e nelle opere buone, e se 

è morto con queste disposizioni d 'animo ; e siamo cer t i che 

gli angeli si ral legrano con noi, perché è passato dalla mor te 

alla v i t a e terna. D i quelli che muoiono la sapienza dice : 

« i l giusto, anche se muoia prematuramente , riposerà in 

pace » ; e ancora : « le anime dei giust i sono in mano di Dio , 

nessun tormento pot rà toccar le », e sè anche agli occhi degli 

stolt i può sembrare che siano mort i , se anche la loro dipar

t i t a è sembra ta un male e il loro distacco da noi un'affli

zione, essi in real tà sono in pace e gaudio. E di nuovo : « i 

giusti vivono in eterno, e grande è la r icompensa che dà loro 

il Signore ». E Dav id : « il giusto r imarrà ad e terna me

moria » ; e ancora : « la mor te dei santi è preziosa al cospetto 

di Dio ». 

D i t a le felicità e di ta le gloria godono sia quelli che dal

l 'e terni tà vivono una v i ta b e a t a in Dio , sia quelli che quaggiù 

hanno vissuto fino alla fine una v i t a vir tuosa. Ma « quelli 

http://sveglieran.no


cpaùXa npà^avTS? si? avaaracriv xpiasco?» 1 3 5 (170 v) TOIOÙTOI Sa-

xpùcov xal oi|i,coycòv xaì TOXXOÙ TtévGou; à£ioi ' « ó CTXCÓXTJÌ; aÙTcòv 

où TSXSUTYJCVSI xaì TÒ 7tùp aÙTcòv où cr(3scT8Y]o-STai », 1 3 6 ó 7rpocpY)T7]? 

cpvjcriv • xaì àXXo?, àfiÉTpyjTO? ÒTcàpysi TOI? àercoTco? [3r.ou<ri.v y; xo-

Xacri?, « ppuyu.ò? ÒSÓVTCOV, cprjaiv, xaì xXau9(xò? » 1 3 7 àroxpaiTYjTO?, 

Torco? àcpsyyy)? xaì CTXÓTO? [Asrà TOÙ svSoTspou è^coTspov ». 'ATTEU-

7vó[j.s0a xaì àTtsuyó[i.s9a 7]u.sTspou? S'jps99jvai TOIOÙTOU?. MaQtofisv 

Tispì TWV vsxpcov xaì a Ù T o ù c Ttpìv vexpcócrsco? xXaùcrcofxsv • Xéysi 

yàp sv sùayysXioi?, « àcpsTS TOU? vsxpoù? 9àt]jai TOÙ? éauTcov vs

xpoù? ». 1 3 8 ITsv6y)C7co(j,sv sauToù? oì TÒV |3ìov àSiópGcoTov syovTs?, 

oì sv ào-eXyiai? xaì TTovrjpaì? èpyacriai? SiàyovTs?. à[JÌTpy)TO? xaì 

àvsixacxTO? TOI? àacÓTco? (Bioùeriv yj xóXaen?. KXaùercoLisv, Tsxva , 

TÒV YjJXCOV àStÓpOcOTOV (3Ì0V. TÒV SÉ y.Ot[A7)6évTa TtpOTCS[A7TOVTS?, TÒV 

TÓTCOV TJJACOV sxacrro? sÙTps7UC7cofj,sv • Iystpó[j.s8a yàp có? 7tposcpyjfj,sv. 

IlXrjv Ttspì spycov àyaOcòv xaì èvapsrou [ììou STI £CÒVTS? cppovxi-

CXCOLISV SXatTTO?, Si' SXSYJ[J.0CTÙVYJ? Xaì OÌxTip(JtOl? TtSV7|TC0V ÙTCSp TOÙ 

xoi[X7)0svTo? xaì rjjjicòv aÙTcòv cppovTi^ovTs?. Tacpyj TÒV xoi|j.Y)9svTa 

Trpò? TOÙ? TraTspa? 7tpo7té[xilicoii,sv sùyófxsvoi, rapì Ss TYJ? SXTCÌSO? 

YJ(J.CÒV xaì TOÙ TcapóvTo? vsxpoù àvacTTacrsco? TcàXiv TOÙ VSOU 'ASàjj, 

'IYJCTOÙ TOÙ crcoTYjpo? àxoùcrcojj,sv • « èyco sì(j.ì £COT] » xaì TÒ cpcò? TÒ 

àtSlOV, «Ó TCICTTSÙCOV sì? S(iè XaV à7to6aV7j ^YjCTSTal». 1 3 9 Aó^a CTOl, 

si'ucofxsv òfxaSòv TCO S' rj|i,à? évavSpcoTtyjcravTi, Só^a croi yj crcoTTjpia 

xaì èXTtì? Yjfxcov xaì àvào"Tacri?, Só^a croi 17) àcppàcTTcp xaì àcpaTco 

C70U àya6ÓTY]Tl , CpiXàvOpCOTCS xÙpiS 'IY)C70Ù XplCTTS SsCTTCOTa, « TÒV 

[xsTaaTavTa [xsTà Sixaicov xaTaTa^ov, ev9a àjcéSpa (171 r) XÙ7H] 

xaì TOC? cTTsvayfxó? » 1 4 0 'Hjj.à? Ss TtàvTa? sv sìp7)vrj Siaxu^spvrjtTov 

xaì TSXOU? àya9où xaì ercoTTjpia? à îcocrov, TpiaSixco? TtpoerxuvoùvTa? 

as, vùv xaì àe ì xaì si? TOÙ? aicòva? TCÒV aicóvcov. 'Afi.Y)v. 

1 8 6 J o . 5, 29. 
1 3 6 Is. 66, 24. 
1 3 7 Lue. 13, 28. 
1 3 8 Mt. 8, 22. 
1 3 9 J o . 11, 25. 
1 4 0 Orazione per i defunti : naoy. òSuvr; ~K\mr, xal a-.svayuó;. 



riic hanno operato l ' iniquità, avranno una risurrezione di 

giudizio », e sonò ben meri tevoli di lacr ime e lament i e com

pianto grande. « I l verme che l i divora non morirà, il fuoco 

che li tor tura non si spegnerà mai » dice il profeta ; e un altro 

ancora dice ch 'è incommensurabi le la punizione dei dannat i : 

« stridore di denti, lamento » senza rimedio, un luogo impuro, 

tenebra esteriore insieme con tenebra interiore. Ah suppli

chiamo, per noi e per i nostri , di non esser mai r i tenut i meri

tevoli di ta le tormento ! Apprendiamo quanto ci viene inse

gnato su quelli che muoiono, e piangiamo su noi stessi pr ima 

della mor te : E g l i ci dice infat t i nei Vangel i : « lasciate che 

i mor t i seppelliscano i lóro m o r t i » . Compiangiamo noi stessi, 

perché viviamo senza correggerci in impuri tà e malvag i tà : 

è sconfinata, è in immaginabi le la punizione di chi vive scia

gura tamente . P iangiamo, o figli, sulla nost ra v i t a scorret ta . 

Por tando alla t omba i nostr i mort i , ciascuno di noi si pre

pari il suo luogo : come abbiamo det to , r isorgeremo. Mentre 

ancora siamo in v i ta , poi, ciascuno di noi si preoccupi di fare 

opere buone, di condurre v i ta vir tuosa, di adoperarsi in ele

mosine e a t t i di p ie tà verso i poveri, per il nostro mor to e 

per noi stessi. Accompagnamo colui che è mor to a giacere 

nella tomba , accan to ai padri, pregando ; e ascol t iamo il 

nuovo Adamo, Gesù Salvatore , parlarci della nostra speranza, 

parlarci di questo stesso morto che ci giace dinnanzi : « io 

sono la v i t a » e la luce e terna ; « chi crede in me, anche se 

morto , v ivrà ». Gloria a te , diciamo insieme, a Lu i che ha 

assunto la nostra na tura umana ; gloria a te , nostra salvezza, 

speranza e risurrezione : gloria a te, alla tua indicibile ed ine

sauribile bon tà , Gesù Cristo, Signore misericordioso. « Deponi 

giù colui ch 'è t rapassato insieme coi giusti : da quel luogo 

fugge ogni dolore, ogni lamento ». Guidaci tu t t i in pace, e 

rendici degni di una buona fine e della salvezza, noi che t i 

adoriamo nella Tr in i tà , ora e sempre e nei secoli dei secoli. 

Amen. 



Tou aÙToù Aouxa ETI XCTGEVOUVTO? Ttapaiveui? xaì co:; èv Sia-

GTJXYJ TcapàxXY)ffi<; Ta TtpoTUTCtoGsvTa cpuXaTTScrQxi xaì oì TYjpoùvTE? 

èx TciaTeox; àfxoipyjv Si' sìr/cav àTcsxSsxsaGai. 

EùXoyrjTÒ? 6 Osò? ò Tcpoàvap^o? crùv TU auvaiSicp xaì cruva-

vàpycp uìtò xaì TCÒ àyaGcò xaì àxpàvTa xaì ĈOOTCOICÒ aÙToù Ttveu-

[xaTi,, TYJV Ttap' é(xoì Xéyco à^pio-Tco? TcpocrxuvoujxsvYjv TpiàSa, ev 

fi f}e(3aìco?. TrsTceicTfxai xaì TYJV [isyàXYjv à^iav ó avario; SéSofxat. 1 4 1 

TaÙTYjv TCOV oùpxvicov xaì èmysicov àyyéXcov TS <prj(j.ì xa ì àv-

O-pcÓTircov èvcómov crepolai xa ì Ttpocrxuvcò xaì TYJV spiYjv oùGsvÓTYjTa 

(xsyàXY) TY) cpcovYJ è^ojxoXoyoùjxsvo:; Xéyco. 'Ev TOÌ? èv xóerfxco YJ[3CÓGY]V 
èyco àxo<ifxo<; xaì oìxTpò? xaì àvàcrupTO?, èv Se TOI? [xova/oì? 

9£XTY]<; xaì évayY); xaì àxàQapTo?, èv Ss ìspEucriv àypoixo? xaì 

àfxeXYjt; xaì àyépauTO?, ó(j.oico? èv xolc, àp^ispsùcnv aìa/pò? xaì 

òxvrjpò? xaì èv TOÌ? àc^ioi? Ttoijxéaiv avario?. TaÙTa GECO xa ì ùfxìv 

Toi? tepsuCTi xaì aSsXcpoi? xaì xupioi? , (xou SÌTTCÓV, xaì cpaiYjv OTI 

avario? urocp/ow xaì £Ì [XYJ zie, TÒ ù^o? TaÙTYj? [xou TY); Siaxovìa? 

TtoXXà o"uyxcopouvT£? auvsù^aaGs, cruvaXyouvT£? fxqi, TÉxva xaì 

àS£Xcpoi fxou ' iSoù yàp fx^va? Tpsi? àcrQsvoùvTot; (xou, oùx Y)XTCÎOV 

[xeG' ùfxcov SiaXs^acGai, yàpiTi Sè TOU iaTpou TCÒV ^uycov xaì TCÒV 

atofxaTcov (171 v) Y)[Xcov, OTI àvéppcocTsv (xou TÒ Y)y£(xovixòv xaì 

YJCXCÓGYJV èvSia.GY)xw; Sia ypacp% (xou auvofxiXYJerai Tràcnv ùpiìv, TCÒV 

aTróvTwv xaì au(XTcapóvTwv, TÉXVCOV JXOU xaì xupicov, xaì Tà èa-

cpaXjxéva (xoi Sel la i xaì eùyyjv xaì ffuy/jópYjo-iv èv ÉxàaTou Xafteiv 

xaì (xsTaSouvai Ttàcri, xaGco? èv £Ùayy£Xìoi(; SiSàcrxsi ò xùpio? 

« EUĈCCTGS xaì cruy/^copsÌTE àXXY]Xcov Tà crcpàX(xaTa, OTOO? ìaGyjTE». 1 4 2 

iToXXàxic; YjCTQévYjcra Sia TCÒV é(xcòv à(XETpY)Tcov TrTaicrjxaTcov, xaì Sia 

TOÙ Gsoù xaì TCÒV ò[X£T£pcov sù/cov àvsppcóaGYjv TOXXIV. 'AVGEÌ?143 Ó 

XÓpTO? TcàXiv i;Y]paìv£Tai • xapi? TYJ -/àpiTi, OTI TuàXiv àvaxaivì-

^£Tai. TsxfXYjpaaGÉ [xou TÒV Xóyov Sia TÒ ŶjpaivscrQai xaì rcàXiv 

àvaxaivì£serGai • SéSia xaì crua-TÉXXoLxai, TÉxva, OTI TtàvTOTS àjxvY]-

(xó[XY)aa TOÙ SSCTTTOTOU ÔCÒVTO? OTY)XET£, « ypY)yopsÌT£, cpYjaiv, Ò"TI 

1 4 1 sic ! = mi fu dato. 
1 4 2 J a c . 5 , 16. 
1 4 3 Cariceli., àv65;c -/àpiTo? deinde scrips. àvOcl? ò /opro;. 



'£ 'Ammonimento dello stesso Luca, ancora ammalato, ed esor

tazione in forma di testamento a osservare i precetti già dati. 

Chi lì osserverà con fede otterrà ricompensa perle sue preghiere. 

S i a benedet to il Signore ch 'è da pr ima di ogni inizio, 

col Pigl io a lui coeterno e col suo Spir i to San to immacola to 

e vivificante, ossia la T r in i t à che noi adoriamo ; in cui io, 

indegno, credo for temente , e da cui mi fu data la mia grande 

dignità. D i essa parlo, e l 'adoro di fronte agl i angel i del cielo, 

e -agl i uomini della terra, e a gran voce confesso e riconosco, 

la mia. .nullità. Nella mia v i ta sono. s ta to . fra i secolari p r ivo . 

di meri to , miserabi le e impudico ; t r a i monaci , biasimevole, 

sacrilego, impuro ; t r a i sacerdoti incolto,, negligente, riprove*. 

vole ; così pure t ra i più al t i sacerdoti sono sc i agura to -e 

ozioso, indegno t ra tan t i degni pastori . Nel dire tu t to questo 

a. Dio e a voi , miei sacerdoti , fratelli e signori, vorrei aggiun

gere che preghia te-con me, indulgenti verso di me anche se 

sono indegno di questo mio sacerdozio, con me soffrendo, o 

Agli, e fratelli . Dopo essere s ta to t re mesi ammala to , non spe

ravo più di poter riparlare con voi ; ma per grazia del me

dico dei corpi e delle anime nostre, che ha rinforzato la m i a 

ragione, mi. fu concesso ancora di in t ra t tenermi con voi , in 

questo mio testamento, per iscr i t to , con voi assenti e p r e : 

senti, o figli e signori, per confessarvi le mie colpe, per avere" 

da ciascuno di voi preghiera e perdono e renderveli a mia 

volta , come il Signore c ' insegna nel Vangelo : « pregate e per

donate i peccat i a vicenda, se volete essere r isanati ». Spesso 

sono s ta to male, per punizione delle mie innumerevoli colpe : 

m a poi, per grazia di Dio é. per le vostre preghiere, mi sono 

sempre ripreso. L ' e rba rifiorita di nuovo inaridirà ; grazie 

alla grazia, poiché ancora una vol ta si è r innovata . S ia t emi 

tes t imoni di questo inaridirsi e r innovarsi : sono in t imore 

e in angoscia, figli, perché so • di avere spesso diment icato il 

grido del S ignore ; « l eva tev i , .vegliate, per esser pronti nel-

4. - Archivio. 



o'ìa copa có? XXTTCTY)? ó OàvaTO? spy^sTai. ». 1 4 4 Osù jxoi TCO Taraivco, 

6TI OÙSÉTOTS .èyp^yópTjCTa si? Tà? TOU xupiou ;xou èvToXà?, TOÙ 

àxoùcrai Ttap' aÙToù TYJ? XsyoùaY)? àyia? cpcov?)?, « (xaxàpio? ó SoùXo?. 

èxstvo?, Sv eópYjcrst. é xùpio? aÙToù ypYjyopoùvTa » 1 4 6 xa ì Tà s^YJ? ' 

èjxauTÒv èyco TCÒ xupico [xou TOVYjpòv x a ì àroxaXoùfxai SoùXov, 

OÙSÉTOTE yàp TÒ aÙToù sì? ujxà? àpyùpwv Tot? TpaTCS^iTai? có? 

sSsi. è̂ YjTtXcocra " 1 4 6 Sia TI ; OTI où ypajxfxaTixò? oùSs pyjTCop OUTS 

cptXócrocpo? • TTXYJV sì « Tà Ltcopà TOÙ xócrfxou èi?sXé£aTO ó GEO?:», 1 4 7 

có? SiSàaxsi. SIA IlaùXou TÒ Ttvsujxa TÒ àyiov, yj*pi? TCO SiSaerxàXcp 

XpicJTcp, OTI où jxóvov èvTaùOa, àXX' si? (172 r) Ttàcrav TY)V TTspi-, 

^copov TYJ? [AsydcXYj? 'PTjywcov (XYjTpoTróXsco?, xùpio? OISEV OTI xa ì 

SIA ypacpcòv xaì aùroysì, où u.óvov si? xà? Xa^oùcra? jxoi TYJ? 

Siaxovia? TtóXsi?, àXXà Tot? èv SixsXia xaì KaXappia xaxà TÒ 

è[xoì ècptxTÒv jxsyaXocpcóvco? èxY)pu£a. MVYJCTOYJTS, xéxva TYJ? èfXYj? 

STtap^ia?, òvsiSicmxcò? Xéyco, s'. xaì fx'. STYJ év auvóSoi? xaì 7ra-

VYjyùpscTt, YjTÓvyjcra xa ì Y) Xàpuyl; jxou è!3payviacTEv, Tà sXXYjvixà xaì 

xà TCOV 'AyapYjvcòv 10?] èx jxécrou TtoiYJerai., olov TÒ èv Tot? vsxpot? 

oùaì pXàcrcpY)|U.ov, J 4 8 sv TJI óScò xaì Tot? Tacpoi? à0£[xÌTco? OpYjvstv 1 4 9 

xaì àvTÌ TOÙ Sstv év Tat? èxxXyjcriai? sùapscTTstv, 1 5 0 Tot? |xvr]|xaen 

XY)p07ioi.stv 1 5 1 r\ Gujxiàv o-spaxoaTà xaì TpiToévvaTa • xaì èv yà|xo!.? 

xaì xXYjTYjpioi?, 1 5 2 oùai, àvTÌ <paX;xcp8ia? (3oàv TI TÒ (xsTà. TUJX-

rcàvou xaì aùXcov xaì yopcòv ÓXOVÙXTOU? év jxé0ai? à8oXsc7Ys£v ' [ATJ 

où^ì xaì Tà TtpóGupa TCOV ol'xcov xaì TCOV éxxXYjeucov xaì TCÒV 

àjxcpóScov oùx èaTécpovTO Sàcpvai? ; Ileo? EITOO Tà (J.ET« ; (xajraipa 

errécpscrOat, xaì aÙTot? TcpoOùpoi? [xapuxoierTavai.] xaì Siàcpopa xaTà 

1 4 4 Cfr. Thessal. 5, 2. 
1 4 6 Cfr. Lue. 12, 37 ; ufficio del Nimfio, tropario 'I8où ó vufxtpio; 

1 4 6 Mt. 25, 27. 
1 4 7 I Cor. 1, 27. 

1 4 8 cf. sopra : XaY_u|3xprTv. 
1 4 9 L'uso di piangere i morti perdura fino ad oggi. 
1 5 0 Cfr. sopra : xap7ra<popsIv. fare dei doni alla chiesa in me

moria dei morti ; cfr. le ectenie dopo il vangelo. 
1 6 1 Accendere candele e incensare le tombe al 3, 9 e 40 giorno. 
1 6 2 Banchetti . 



l 'ora in. cui la morte verrà come un ladro ». Guai a me mi 

sero, che non ho sempre vegliato secondo l ' ammonimento del 

mio Signore, né ho ascol ta to la sua santa voce : « bea to quel 

servo che i l suo padrone t rovi svegl io», con ciò che segue. 

Eiconosco di essere s tato un servo ca t t ivo e ozioso del mio 

Signore : non ho mai molt ipl icato come avrei dovuto (e lo 

avrei dovuto per voi) , il suo denaro « presso i banchier i ». 

Ma perché q u e s t o ? I o non sono né g rammat ico , né re tore , 

né filosofo ; però se Dio « ha scelto gli stolt i del mondo », 

come ci insegna lo Spiri to San to t rami te P a o l o , grazie sien 

rese al maestro Gesù, poiché (il Signore lo sa) ho fa t to pur 

sempre, per le t tere e personalmente, giungere il messaggio, 

a gran voce, fin dove mi era possibile arrivare, non solo qui, 

m a in t u t to i l paese ci rcostante alla c i t t à di E e g g i o ; non solo 

nelle c i t t à t occa temi in sorte per l 'esercizio del mio sacer

dozio, m a anche presso gl i ab i t an t i della Sici l ia e della 

Calabria. 

E icorda tev i , o figli, del mio sacerdozio. Pe r quaranta

cinque anni, lo dico con onta e con vergogna, mi sono affa

t ica to nelle radunanze e nelle feste, e la mia gola si è logo

ra t a proprio nel mio continuo affannarmi a lo t ta re contro 

i costumi dei greci e dei figli di Agar : i blasfemi lament i sui 

mort i , i l gemere e far lamento i rragionevolmente per la s trade 

o sulle tombe , invece di beneficare le chiese, accendere can

dele e incensare le t ombe al nono, terzo e quarantesimo 

g i o r n o ; nelle nozze e nei banche t t i il gridare al suono dei 

t impani e dei flauti e delle danze, ahimé, invece di reci tar 

salmi, e t u t t a la no t t e far gozzoviglie e ubriacarsi . E che dire 

di altri usi ? L ' incoronare di lauro i protir i delle case, delle 

chiese e dei quart ieri ; e che più ? l 'nghir landarsi c int i di 

spada e avan t i alle porte di casa, così come usavano i pagani , 



TOU? "EXXyjva? paivscvSat. o-Ttsp|i>aTa ; 1 5 3 TÌ xaì Ta asiaca xaì àXyjcyai 

xaì (xsTa xpoTaXo^v àpToraxrjaat. xaì [sòyjjv] oiovsì jASTa TYJ? [ÌS-

yàXr)? xoXXrjpou 1 5 4 [xaì TÒ T« xpiOapux] SIA O-ixspcov <yupav TS 

xaì STcaiveiv Gupàftxà TS xaì cpXao-xoxpùxsXXa, 1 5 5 o9sv xaì cpóvot, ; 

'AXvjBsiav yàp spco, ULISÌ? SLIOÌ (j.àpTups? xaì ó xòpio^ scpopo? • TÌ 

xaì TÒ Ito? X P ° V 0 V T 0 U ? vsoyà[i.ou? TYJ èxxXYjeria (Ì.YJ spysaQca; 156 

azoico? r à ? è? XYjpsia (BXac^Yjfxsìv, OTI TOU àvSpò? xaì (172 v ) TTJ? 

6 u y a T p ò ; xaì TOU uioù xaì TOU àSsXcpoù ytopicrSsi?, si? sxxXTjaiav 

oòx è'pyojxat ; 1 5 7 MY) oòx ào"éfÌY)fxa TOÙTO xaì TCOV xaxcov aTcàv-

TCOV xaxio-Tspov ; XÀPT? y.s TÒ TOXVTCOV TOÌ? oixsTopcn TOC? cppou-

piot?, Xsyco SY) (xsyiciTàvo!,? àp-cpco xaì àya0Y )Tà ì? xaì crùv TOÌ? 

NtxoTspcov, NtxvJTa TOÙ LtàpTupo? xaì ójxaSòv KaXaSpoì? • xaì urcèp 

TCOVSS TtàvTcov STtaivcò, [j.syaXuvco TTJV ÒTTO rcacrcov TCOV TCÓXSCOV 

xaì TCOXLTCOV, Fprjxcov TS tpY)[i.ì xaì Aarivcov, svSixco? 9Y)LU£OLIÌVY)V 

xaì àysuSco? s v àyaGoì? àSojiivYjv xaì SI.' spycov [3sf3ai,co[i,svY)v 

'Pv)yi.vcov TYJV UTcspTàTYjv xaì XapiTCpàv fj.Y)Tspa TCOV TTOXSCOV ' yàpt? 

sx 6soù TV) [XTjTpì crùv TOÌ? Tsxvot.?, ispscov TS CpYjfxì, [i.OVaY_COV, 

TcpouyóvTcov xaì TcavTÌ TCO Xaco, OTI SIA TTJ? sò/jj? TCOV [rcaTspcov] 

PACO TS cpyjLAÌ xaì Pcoxspyj 1 5 8 xaì rcpò TOUTCOV TYJ? 6só9sv PAPIRO?, 

OTI. TÒV EaùXov co? sifxì có? àXXov IlaùXov sSs^avTo sv spyco xaì 

p7j(j.aT(.. Xàpi? u(i.ìv s x TOÙ XsyovTO? TtàXiv, àSsXcpoi fi,ou xaì cptXoi, 

«ó Sscafisvo? TcpocprjTTjv si? ovo[i,a TCpocpY|TOu, JI.IO-9òv rcpocpYjTou 

XrjipSTat. xaì ó SS^ófisvo? Sixawv si? ovojxa Stxaiou, sì xaì oòx 

sera Sixaio? CÓ? ó vùv Xéycov, JJ.ICT9ÒV Sixaiou Xvj^sTat. ». 1 3 9 Tavùv 

TÒV fixaGòv Scopy]C7STai. xupw? ò 6sò? TOÌ? Ssi?a(iivoi? xaì TYjpoùai 

TOV Xóyov .TV;? StSacTxaXia? aÙToù, Sv s7ro!,Y)!Tà(i.s0a SV sxào-T7] TTOXSJ, 

1 6 3 Cfr. l'uso odierno di gettare grani di frumento o di riso 
davanti all'ingresso della sposa in segno di fecondità. 

1 5 4 = XOUXOO:;A. 
1 5 5 9'jpàv : preparare birra e bere cantando (ÈTCOCIVEIV) ; cfr. 

Canone 62 del Concilio in Trullo. 
1 5 6 Secondo l'uso odierno la sposa sola rimane per un anno quasi 

rinchiusa nella casa. 
L'uso si osserva anche oggi. 

1 5 8 V. Introduzione. 
1 5 9 Mt. 10, 41. 



aspergersi di sementi diverse 1 E che cos 'è quel macinare il 

grano e fare il pane al suono delle raganelle e quella specie 

di preghiera rec i ta ta (tenendo) la grande ciambel la , quel 

mescere birra e declamare volgar i tà e frizzi, donde poi deri

vano anche deli t t i ! . È vero tu t to ciò ch'io dico, e voi sia

temi test imoni , e Dio mi protegga. Che dire poi del fa t to 

che i novelli sposi non vengano in chiesa al l 'a lba ? Che dire 

di quelli che, pr ivat i di un loro caro, dicono parole blasfeme : 

« ho perduto mio mari to o mio figlio, o mia figlia, o mio fra

tello, e quindi non vengo più in chiesa» ! Non è questa em

pietà, non è la peggiore di t u t t e le colpe ! 

Grazie di tu t to agli ab i tan t i delle due c i t t à : dico a 

ent rambi i maggiorent i e i governatori , insieme con quelli 

di Nicotera, di San to Nice ta e a tu t t i i Calabresi insieme. 

E più di tu t to lodo ed esalto sopra ogni a l t ra c i t tà , e sopra 

tu t t i gli al tr i c i t tadini di stirpe la t ina o greca, Eegg io , l 'ele

vata e illustre c i t t à madre, ben a ragione celebrata e giusta

mente esa l ta ta t ra i buoni, e fortificata dalle opere ; sia 

grazie da par te di Dio a ta le madre con tu t t i i suoi figli, 

sacerdoti, monaci , maggiorenti , poiché per le preghiere dei 

padri (mi riferisco a E a u l e a Bugge ro ) , e anzi tut to per grazia 

concessami da Dio, hanno accolto il Saulo ch' io sono come 

un altro Paolo , dimostrandomelo con parole ed opere. Grazie 

a voi, o figli e fratelli, anche da par te di Colui che dice ; « chi 

accoglie un profeta in nome di un profeta abbia la r icom

pensa che al profeta è dovuta, e chi accoglie il giusto in nome 

del giusto, anche se non è giusto come colui che parla, avrà 

la mercede dovuta al giusto ». Pe r questo ora il Signore con

cederà ta le r icompensa a chi accolga e custodisca l ' insegna

mento ch ' io ho predicato in ogni c i t t à e villaggio, nelle riu-



xaì xcó[i.Yj, sv auvóSoi? xaì sv XiTavsia i? , où LLYJV xaì sv TOT? 

èyxaivioi? TCOV àyicov SXXXYJCTICÒV ' ISs'4a si? TOÓCTCOTTOV rà auji/pé-

povTa xaxà TÒ pYjTÓv TOÙ àyiou sùayysXiou «si ir)) YJXGOV xaì 

èXàXvjo-a a ù r o i ? , àttapTiav oùx s l /ov ». 1 6 0 Nùv Ss (Ì.VYJCTGSÌ? TCOV 

aTràvTcov xaxcòv (173 r) TÒ xaxictTspov axo7rY)C7ai où Sixaiov ; ,VH 

où Sixaiov cruvTpsysiv x X é j t r a i ? xaì jxsTà fxoiyoi? xaì Trópvoic .TYJV 

[xspiSa TiGso-Gai ; Ti Ttspì Tà? sv Tco.cpópq> fìpcofAcó&si? xùva? Sia-

Xs5à(i.sGa ; -JJ.YJ oùx sxoivcocrav TOÒ? saura? yovs i? xaì Tsxva YJ 

scàSéX90u? xaì à8sX9où?, 1 8 1 Tà? T toXmxà? Xéyco, TYJV 9Ar/o[3XapYJ 

xaì 0eo[i.ic7Y)Tov xaì SSsXupàv xaì icapàvofxov TtoXiTsiav, Tà erxoTsivà 

xaì òXóvuxTa 9psa.Ta, Tà ó£ó[i.sva xaì Gavaenjxa u S a T a , TYJV 

UXYJV TYJ? xaxia? xaì STÛ YJJXIOV TcpaypiaTsiav ; "Exafxov ÙTO(J.VYJO"XCOV 

xaì sXsyycov xaì STCITIJXCÒV xaì racpaxaXcóv. Kaì où fxóvo?, àXXà 

crùv TOI? xXsivoi? 'IcoàvvYj TcpcoTÓTcaTta xaì NIXYJTCO TOU CK̂COTOCTOU 

àpyiSiaxóvou xaì sv xaGYjyYjTaì? SiSaaxàXco ; 1 6 2 rcpò? TOÙTQI? xaì 

à|j.a TOÌ? TcpsCT^u-répoi?, \TaÙTYjv TYJV STCÎ YJJXIOV 7ipay[xaT£tav si 

Suvaxòv àTcoTcauGYjvai TcapYjvscra sx TaÙTYj? TTJ? TTÓXSCO? xaì àii.90-

TspcoGev [TOXVTÌ TpÓTcco] àptìYjvai TYJV xaxYjv TcoXiTsiaVj pocov TÒ 

« xauyjxaGs OUTS Ttópvai, OSTS ji,oiyoi», 1 6 3 xaì Tà s?7J? -xaì TtàXiv, 

« [XYJ TOISÌTS Tà (J-ÉXYJ TOÙ X'plCTTOÙ"TOpVYj? 1 6 4 [ÌÌXY] ». MY) Xaì TYJV 

à7roXuTixY)v jxsTà SiSaaxaXia? TOÙ IlaùXou àpàv oùx értéSsiEa, 

«oùx oì'SaTS òri vaò? Gsoù SCTTS, 9Yjcri, xaì TÒ Tcvsùjia TOÙ GSOÙ 

SCTTÌV SV utxtv » ; xaì « ó 9Gsipcov TÒV vaòv TOUTOV, 9Gspsì TOÙTOU 

ò Gsó? » 1 6 6 MYJ TaÙTa ò[xiv, TuoXiTixaì?, oùx STuéSsi!?a ; [Ì.YJ ' xaì 

Scopa év TYJ òrtocr/écrsi. TYJ? (xsTavoia? oùx sScoxa ; ' E v [j.eTavoia 

TtoXiTsuGYjvai TCO CTcoTYjpt Si' SU.OU (juvTayYjvai XpiffTtò, TCÒV ispscov 

SVCÓTCIOV TtàXiv TYJV 7ro(173 v)XiTsiav xaì n:pay(J.aTsiav TOÙ Sia(3óXou 

èicavaxà [inaerai. 'Eyco s t i ra xaì Xéyco ' oùaì TOÌ?1 u.sTà TY]V è^oiio-

XóyYjcriv si?- TYJV ToiaÙTYjv Tcpay(J.aTsiav STTICTXOTCOUCTIV • oùaì Tàc 

TccoXoùaa?', vai, xaì GpYjvo?' TO'Ì?' àyopà^oucri • erufxpouXsóo-acrGs, àp-

1 , 0 Jo. 15, 22. 
1 8 1 àSsX<;à; Cod. 
1 6 3 V. Introduzione. 
1 6 3 Hebr. 13, 4. 
1 6 1 I Cor. 6, 15. 
1 6 5 I Cor. 3, 16. 



nloni e nelle fest ivi tà e nelle cerimonie inaugurali delle sante 

chiese : di fronte a loro ho spiegato le cose salutari , e posso 

dire come nel Vangelo : « se io non fossi venuto e non avessi 

parlato, essi non avrebbero colpa ». 

Ora, consapevole come sono di tu t t e le colpe, non è 

giusto che cerchi di vedere chiaramente quale sia la più 

grave 1 o è forse preferibile camminare insieme coi ladri, 

porre la propria par te con gli impuri e gli sciagurat i ? R icor 

date cosa abbiamo sempre det to delle fetide cagne della 

piazza del merca to ? Non ebbero forse rapport i con loro i 

genitori , i figli, i cugini, i fratelli ! In tendo riferirmi alle 

donne pubbliche, e a quel commercio che rovina l ' an ima e 

offende odiosamente Dio , commercio impuro e contro l a 

legge, pozzo oscuro e not turno, acqua fet ida e mortale , ma

ter ia di peccato , a t to funesto. Mi sono estenuato nell 'am-

monire e confutare e r improverare ed esortare ! Ho esortato 

(non da solo, m a insieme con gli i l lustri Giovanni Pro topapa 

e M c e t a arcidiacono, maestro sapientissimo fra i dottori , 

e inoltre con i presbiteri) , a cessare per quanto è possibile 

questa consuetudine sciagurata ; ho gridato da questa c i t t à 

e da ambedue le mie sedi che ta le infame commercio fosse 

aboli to con qualsiasi mezzo, dicendo a gran voce : « non vi 

gloriate, prost i tute e adulteri », con ciò che segue ; e ancora : 

« non rendete le membra di Cristo membra di prost i tu ta ». 

E spiegai anche la maledizione assoluta di Paolo, che ci 

insegna : « non sapete che siete il tempio di Dio, che lo spi

ri to di Dio è in voi ? ». Non v i insegnai forse tu t to questo, o 

donne pubbl iche ? non vi feci doni in promessa del penti

mento % non vi esortai ad al lacciare rapport i di penitenza col 

Sa lva tore , e a ripudiare di fronte ai sacerdoti il commercio 

col demonio % V i ho det to e vi dico ancora : « guai a quelli 

che dopo la confessione si danno a simile commercio ; guai 

alle venditr ici , guai ai mercan t i ». Decidete , o voi maggio-



3£oyrs£, crKOTC^oacte, ìsps'ì?', TY)V è—'.*r(!.r.c<v xaì yjy/«;3Xa!v^ -oX'.Tsiav 

EX T-aÙTY)? TY)?' TCÓXSCO?' àvxxaXs<TQY)va!.. AéysTs crùv suoi, oeroi 

SoùXoi XpitiTou • oùaì TOL?" aTcò TOÙ ' VÙV XOÌ.VC0VOÙCTIV aÙTat?1)'16* 

oùaì Tot?" èv yvtócrsi., Xéyco SY) TOÌ?1 SÌSCOCTÌ, Ta àyìa TOÌ?' xucrì xa i 

TOU?" fxapyapÌTa?' TOI?' ^oìpoi?". 1 6 7 ZuyxcopYpaTE uou, àSscpoì JJ.OU 

xaì. Tsxva, syco o YJV 1 0 8 sv suoi sx osou rcpoc; ULtâ  xpscoaTOuusvov 

sSsi^a òuiv, có?1 TCpoécpYjVj xaì Xéyco Ta EÌxÓTa TtEpì tyuyY]?''CJCOTY)-

pia?1, TTEpì aTCOTcaùa'-sco?' TCOV TEpo'jY)v. Oso UIC7Y)TCOV YJOCOV, i 6 9 a x-aì 

ETcaùcraTE Osoù yapiTi,;-xaì TOU TiuaaOai -Ta?'-sopra?' xaì TYJV • TOS 

cJCOTYJpo?' àvàaTaaiv xaì TOÙ sivat [arcò TYJV SsujTspav TOV cpópov 1 7 0 

xaì TOÙ 7Tau0Y)vai Ta Tcaìyvia èv Tai?1 àTcoxpsou xaì Tcàcrya Y)fi,épai< 

[xaì] Tal?1 XoiTcaì?' sopTai?, 1 7 1 60sv TucpXoì xaì TcapaXoToi xaì <pó-

VQI ysyóvacTi • xaì TOÙ àyarcàv TcàvTa?' sùXoyiav xaì àicqSpav rcav-a? 

TY)V TOÙ àyiou Trvsù[j.aTo?' Sta TOÙ •7TpocpY)TOu xayàpav ••• «oùaì, 9Y)cri, 

oì [XSTa aùXcov xaì yopcoyxaì TUUTcàvcov xaì òp^Yjcrscov xaì xpOTOcXcov 

TOV olvov TCÌVOVTE?' »; 1 7 3 Xapi?' Sia- TOÙ Xp'/TTOÙ TCÌÌ SiSxeTxàXcp 

HaùXco, OTI Y; TotaÙTY) TcoXiTSia èv ypiaTiavoì?' g^utpov^ùy Ù7tàgxe_l-
«JUY)'• USOÙCTXECTSS olvov, èv CO SCTT'.V à/noTia ». 1 7 : 1 (171 r) Usò? Ta 

~y.'À':y, xf- "Ayap Y; TOiaÙTY] xaTapa * Y)usi?' SE có?/ TcapsXàSouEv 

EXaSTO?1,••«TCÒ TOÙ VÙV" TO?1 EVTOXÓ?' TOU XUplOU "^uXà^CtìUEV, • TY)V 

é|o(i.oXóyY)CTtv; ETYJCTÌCO?' èv àpy_Y) TCOV VYpTstcòv, 1 7 4 có?; TcapsScóxausv 

eypacpco?" TE xaì àypàcpco?' àTcò TCÒV Tcap' YJUÌV &V sùyj')?' LISTÒ8sòv 

co£ £§siì;ausv. TUTCcoGévTcov, oì Tr.poùvTS? sùXoyYjptévoi. Kaì £,ì;ó 

XptaTO?1 xaì Osò?' Y)[AWV Sta TCOV aÙToù aa6Y)Tcov xaì à.-o-rróXcov 

si?" Tcàcrav-TYJV yyjy xaì- éTcì Tcàcr«v TCÓXW ; x a ì ycópav Ta aÙToù-Tca-

psScoxsv svTàXuaTà TE xaì EÙayysXia, 1 7 6 xaì Sia TCOV xa8' S?Y;? 

aÙToù àpyiEpscov TE x«i TCOIUSVCOV - xaTa ysvsàv eì?1 Y)uàV *aì'YJUSI?' 

1 6 6 O'JAÌ. T. i. -. V. xoiycov. aòraì<; .in marg. alia manus. 
1 6 7 Mt. 7, 6. 

1 8 8 òxvóv Cod. . . -
1 6 9 ÈOVCÓV Cdd. Miài • ; A. • ' . ' : ' 
1 7 0 = festa popolare. ; - 1 ":• ' 
1 7 1 Cfr. Canone 67 del Concilio in Trullo. 
1 7 2 Is. 5 , 12. 
1 7 3 Ephes. 5 , 18. 
1 7 4 Cfr. 1° Discorso. 
1 7 5 Mt. 28, 19. 



renti , e voi vigilate, o sacerdoti, che sia cacc ia ta v ia da 

questa c i t t à ta le pra t ica riprovevole e rovinosa per l ' an ima. 

D i t e insieme a me, voi tu t t i servi di Cristo : guai a chi d'ora 

in poi avrà rapporto con esse, soprat tu t to a quelli che sanno, 

dico quelli che coscientemente danno le cose sante ai cani , 

le perle ai porci. 

Ma voi, figli'e fratelli, s iate indulgenti verso di me. Ciò 

che avevo r icevuto da Dio che potesse por tarvi g iovamento , 

ve l 'ho r ivelato, come già vi ho detto : vi ho comunica to 

tu t to ciò che ha evidente importanza per la salvezza del

l 'anima : ho esortato che fossero aboli t i i costumi an t i ch i 

odiosi a Dio (cui infat t i voi, per grazia di Dio, avete posto 

tèrmine) , che si celebrassero le feste e la risurrezione del 

Signore, che i l merca to fosse dopo il lunedì, e vi as tenes te 

invece dai diver t iment i nei giorni del Carnevale e di P a s q u a 

e nelle al tre solennità (per cui molt i divennero ciechi e in

fermi, e avvennero anche suicidi) ; che tu t t i t emes te le sante 

parole e adempieste a l l ' imprecazione "dello Spiri to San to per 

bocca del profeta : « guai a quelli che bevono vino al suono 

dei flauti, dei cori, dei t impani , delle danze ». Grazie sien 

rèse in Cristo al maestro Pao lo , perché oggi simili usanze 

non si t rovano più t ra i c r i s t i an i : « n o n inebr ia tevi col vino, 

in esso c 'è la perdizione ». L a maledizione ricada sui figli di 

Agar, m a noi osserviamo i precet t i del Signore così come 

ciascuno ha appreso, da oggi in poi, prat icando come v i inse

gnammo la confessione ogni anno all 'inizio del periodo quare

simale ; secondo l'uso trasmesso per iscri t to e a voce dai 

nostri , secondo quanto ho dimostrato pregando con l 'aiuto 

di Dio ; e benedet t i coloro che osservano tu t to questo. S e è 

vero che Cristo Dio nostro, per mezzo dei suoi discepoli e 

apostoli, per t u t t a la terra e per ogni c i t t à fece giungere i 

suoi prece t t i e i suoi annunci, e li t rasmise poi di generazione 

in generazione per mezzo dei suoi pastori e vescovi fino a 



ófixv TOÌIT; TÉXVOK? xaì. àSeX90Ì< [xou, TOÌ£- ìepsùcn xaì SouXo'-c" xu

ptou, có<J TcapsXà^ofj.sv, èvTeXXófi,e0a • «eì àyarrècTe |i.e co£ SiSagxei 

ó xòpto?1, TÒ£ èvToXàg1 jxou «puXà̂ aTe », 1 7 6 [xàXXov Sè TOÙ SiSao-xàXou 

-Xpicrrou, aÙToù xaì TÒ ei£ àXXYjXou?' e^ofxoXoyeiaGat, SiSàffxovTOC'. 1 7 7 

AXXot" (xou 1 7 8 xa ì àji.apTcoXóc' có£ sifii, òcrov TÒ ìepaTSiov [fxeyi-; 

Tavcov Te xaì àya]0Y)Tcov 1 7 9 xaì cròv OaTepoi< TOU 'PYjyìou ereen 

TcXeio-TotiJ TYJV é|àyysXaw rcap' sjxoì, [xàXXov Sè rcpòcr; 0eoù bizoirpcnz 

xaì y\\iz"ÌC, rcpòc òfi,a£ • olSev yàp ó TCOV xapStcov yvcóo-TYjC a ei< 

aXXYjXoug1 eSei^aji-ev xaì à YJfxsì?'UJÌ.LV TrapeScóxa[j.£v èrcayyéXXovTec*-

èv TYJ èHo(i.oXoyyjc7ei. xaì èv TCO Xa(3eìv TYJV ìspcocrùvYjv, exaaTog' 

TYJV iSìav rcX^pocpopYJo-a!. Siaxoviav coi? SiSàcrxe!. 6 0eto< IlxùXoi?' 1 8 n 

« cTTrouSào-aTe, tifrp'w, [3e(3ai.ouv ù(i.cov TYJV xXyjenv » 1 8 1 xaì TYJV- èx-. 

Xoyyjv vffi iepcocróvYj< TcotYJaai,, eoe* àXa£ xaì óSò^ xaì epeora TOÙ< 

J3pco[i,cóSe!,̂  èv àji.apTÌai< STA TCOV xaXcov uficov epycov TYJC SiSacT-. 

xaXiaC cpcoTÌcravTec', 'iva ó xa0eì£ (i.eTà IlauXou TCO iSico XéyYj (174 -v) 

Xaco, « [i.iji.YjTaì (i,ou yivec70e, xaOcoC xàyco XpOTTOu » • 1 8 2 ouTCoq' 

yàp TcotouvTe^, TrXoucrìav TYJV àvraTcóScocriv rcapà TOU Si.SacTxàXou 

XpiCTTou àvTa[ieì<J>s<T0ai • OTOU yàp yjxpiv oòx àfi,sXYjq-co àeì UTCOJÌ.!.-

pLVYjcTxcov ufiSi? rapì TOU èptoù xaì à[i.sTpou ypéouc;, olSa yàp OTI-

crrcouSawi. xaì ècTTY)piy(i,évói rcpòc Tà£ TOÙ StSaaxàXou uTtapxsjre, 

èvToXàc ,̂ àXXà Sìxaiov yjyoujxat x a t à TÒV Oeòov àrcóàToXov, ècp' 

otrov eijxì èv TCO f3ePY)Xco xaì àcrGevsì! y.ou crxYjvcojxaTi., Steyeipeiv 

ò|xa<? TYJ UTOfi.vYjffe!., s£Sco£ OTI « òcpeiXeTYjq' ùylv eìp.'. » 1 8 3 xa ì oò 

[i-axpòv àrcóOeoX TOU èaoù urcàpyet, crxYjvoiLxaTO?'. SirouSà^co Se STA 

TYJ< TcapaxXTjTtxYJ?' TOÙ crcoTYJpoc' S-SaaxaXia^ x a t èxàcTTOTS kyzi 

ò[i,à£ pierà TYJV è|i.Y)v e'̂ oSov TYJV TOUTCOV fiveìav TtoieìaOai, 'iva eò . 

fjfixv 0eó0ev à'xcpoTépoi?' yevYjcreTat,- éyco yàp 6 YJV èv èfiot, cóc Te 

eijii, cruyycópYjcTtv xa ì eòyYjv k\\ èxàcrrou èXófi,evoir; • Kaì Xotrcòv aco-

1 , 8 J o . 14, 15. 
1 7 7 J a c . 5, 16. 

1 7 8 'fX-óaou Cod. 
1 7 9 Indecifrabile ; cfr. 172 v. 

1 8 0 5WXOS Cod. ( = TTXUXO;), il testo non è di S. Paolo! 
1 8 1 I I Petr. 1, 10. 
1 8 2 I Cor. 11, 1. 
1 8 3 Rom. 1, 14. 



me, ed io l i t rasmisi a voi, o figli e fratelli miei, sacerdoti e 

servi di Cristo, ecco che vi esort iamo così come abbiamo a 

nostra vol ta appreso e r icevuto : « se mi a m a t e (così insegna 

il Signore) osservate i miei comandament i ». Lo stesso Cristo 

maestro ci insegna a confessarci reciprocamente, pr ima di 

ogni a l t ra cosa. E ahimé, peccatore qual sono, per quanto 

i miei sacerdoti. . . (i maggiorent i e i governatori) . . . e con gli 

al tr i di Eegg io per molt i anni voi predicaste ciò che aveva te 

r icevuto da par te mia, o piut tosto da par te di Dio , e che 

noi avevamo ricevuto per comunicarlo a voi : sa Colui che 

conosce i cuori che cosa ci siamo insegnat i a vicenda, ciò 

ch' io vi ho confidato e annuncia to nella confessione e nello 

stesso vostro assumere il sacerdozio. Compia c iascuno di voi 

il proprio sacro ministero secondo quanto insegna il divino 

Paolo : « datevi cura di rafforzare la vos t ra vocazione ». 

E l e g g a ciascuno il sacerdozio per r ischiarare, come via é sale 

e luce, quelli che sono immersi nel l ' impuri tà , con la santa 

opera dell ' insegnamento ; sì che ogni sacerdote possa dire 

al proprio popolo con Paolo : « siate imi ta tor i miei, come io 

lo sono di Cristo ». Così facendo ot terre te in cambio una 

grande r icompensa da Cristo, il maestro ; in vis ta di cui non 

cesserò mai di ammonirvi ed esortarvi , per il mio infinito 

debito. So infat t i che siete lodevoli e vi a t tene te saldamente 

al precet to del maestro 7 m a ri tengo giusto, secondo l ' inse

gnamento dell 'Apostolo, e per quanto mi è possibile da questo 

mio infermo e profano tabernacolo, inci tarvi con la mia esor

tazione alla riflessione, sapendo che « sono debitore a voi » 

e non lontana mi appare ormai la liberazione da questo mio 

tabernacolo . 

Mi prendo a cuore che, per l ' insegnamento s t imolante del 

Salvatore , e ogni vol ta che possiate, r icordiate insieme queste 

cose dopo la mia dipart i ta , perché ne discenda bene da Dio 

sia su di voi che su di m e : ciò che era in me, per quel ch ' io 

sono, ve lo diedi, e ora a ciascuno di voi chiedo perdono e 
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xat ìSìcov xal VVCOCTTCOV xat cptXcov. SuvoSsùcraTs [LÓI Si' eù/YJ?' TCOV 

7TCTS yvcoptfxoì [xou ; TcoXXàxi< yàp èv èxxXypìa i? ' xxl èv auvóSo'.?' 

xat 7cav7)yupso-L txs9' utxcov èXàXouv xal TOÙ j£copio-[/,où TYJV Yjtxépav 

i)Tcé[jiv/)0"xov • à7roSy)yiav àvsTcìo"Tps90v OTsXXotjiai, Y)V rcàvTS?' ot 

TraTépeg' TcpocóSsuaav, oòx oiSa TS ó TaTcstvóc, olov aTcavTYjcrst [i.s 

xpìjxa, yj TCOIOC' UTcoSé^STai TÓTCO?' • spyov yàp àyaOòv oùSs sv 9soù.: 
svcómov sìpyaaà-AYjv, ÙTTSÙGUVOV Tràcryjg' (170 r) àjxapTtxc' sauTÒv 

èvcóroov àyyéXcov TS xat àv9pcóroov òjxoXoyeo. IIXYJV yatpójxsvo?1 

àrcsxSsxofxat TÒ èv syàyysXtot?' TOÙ xuptou pyjxóv, « ó TCIOTSÙCOV st^ 

èjxè xàv àTK>9àvY) ^yjrysTat » 1 8 5 xat OTI « [XSTajSéBvjxsv s x TOÙ 9avarou 
sic TYJV C^OJYJV»186 xal arcò CTXÓTOU?' si?" <pcoC xal à-rcò SouXstaC stc^ 

èXsu6sptav xat arcò Traprcixia?' s't< àX7]9iVY)v xxTOixtav. 'AXXà TOUTCOV 

èyco avario v sauTÒv —pò? TOV èrroupàviov ófxoAoyco Trarépa ' ori 

oÙSsTTOTS [xl TÒ TcpàaTlOvJ èTOlTjCTa, OÙSs èvT0X"/]V CÓC1 oìxSTTj?' 

ècpùXa^a 1 8 7 . Taura ùtxìv TOI?1 awSooXot?' xa l àSsXcpoì?' JXQU, TOI'?' 

ispsùert, Xsyco xal TOI?1 - 7 4 è^ou,oXoyy)C7st?' jxsxà •TCICTTSCO?' rcxp' è[xoù 

Ss^ajxsvoi?' xal ITI S[XY)V Sta TY)?1 YAXIYF^ Ssyojxsvoi?'. Kat sì TOÙTO-

o'iSars xal Ta-? TcapaSóasig' TY)pY|o-YjTS, tSoù Xóyov SlScotxi TY)?1 àXY)-

9510?* èvcórctov, OTI cócravsl s?1 TS cb xal TCIOTSÙCO sì?" T))V aÙToù 

sùSoxiav, où crtyYJcrco, ToX|xy;pco?' Ss SI'TCCO TCO SÌSÓTI x a r à TÒ stco9ó?' 

[xoi, TOU?' àicàvrcov, Xsyco SYJ TCOV TYjpoùvTCOV, iva èTciTYjpYJa3s xat èyco 

àv TI?" rcap' èfxoì èv rcóXei TS x x l xcó[XY) oerov 1 8 8 TOÙ sjxTcXxxYJL/.aTÓ?', 

ècTTl TYJpYJCTSt S/_0V, Xa l SI SÓvaTat TCO TCICTTSUOVT- XÙO"iV TCp XOTCI-'. 

covri s c o ? ' 1 8 , èixoù, Xsyco SY) àer9svoùvTi « YJ àyia Ttapàcr/oi rptà?1 • » sì 

Sè TOV VOÙV TCO Xptc7Tco erctcTTps^avTa YJSYJ TO ersa-coxsvai [XìTà TO 

as l3a?', Y] TiìcTTi?' crou TO àGàvarov Séofxat àvTatxslijióTai TTVSÙJXX sì?" 

Só^av xaì sùyaptfTTÌav TOÙ rcpoavàp-you Ttarpò?' xaì TOÙ óptoouatou 

xaì CTUvaì'Sìou aÙToù utoù x a ì crcoTYjpo?' Yjtxcov 'IYJCTOÙ XpiaToù , TOÙ 

1 8 4 ò̂yvo.Cù;Jl»vo•, Cod. 
1 8 5 J o . 1 1 , 25. 
1 8 6 J o . 5, 24. 
1 8 7 L'ho servi to . 

1 8 8 oXov Cod. 
1 8 9 IKOC, Cod. 



preghiera. P e r il resto, procurate la vostra salvezza, fratelli, 

padri, figli ; pregando per me, ciascuno adempia alle sue 

funzioni, sacerdote, monaco , laico, o voi t u t t i parent i , cono

scenti , amici . Con la preghiera accompagnatemi nel mio 

viaggio, o miei cari : voi r icordate certo come spesso, par

lando con voi nelle chiese, nelle riunioni, nelle cerimonie, 

abbia accennato al giorno della nostra separazione ; ecco 

che ora sono mandato al viaggio senza ri torno che g ià i padri 

hanno fa t to pr ima di me, né so, m e misero ! a quale giudizio 

stia per presentarmi, quale luogo mi accoglierà. Non ho com

piuto niente di buono di fronte al Signore, mi confesso anzi 

reo di ogni colpa di fronte agli angeli e agli uomini. T u t t a v i a 

accolgo con gioia ciò che i l Signore dice nei Vangel i : « chi 

crede in me, anche se morto , vivrà » e « passerà dalla mor te 

alla v i t a », ossia dalle tenebre alla luce, dalla servitù alla 

l iber tà , da un albergo a una vera abitazione. Ma mi confesso 

indegno di tu t to questo di fronte al padre celeste ; non solo 

non ho mai compiuto niente (di straordinario), m a nemmeno, 

come un buon servo, ho osservato i suoi comandament i . D ico 

tu t to ciò a voi, o miei conservi e fratelli, lo dico a quelli che 

accolgono la mia confessione con fede, che ora accolgono 

questa mia confessione epistolare. Se ciò voi terre te a mente 

e osserverete gli insegnamenti , ecco, io vi do la parola della 

ver i tà : finché vivo e spero nella sua bon tà non tacerò ; m a 

a tu t t i , parlo degli osservanti , dirò con decisione, secondo il 

mio noto costume, di perseverare (nel bene) ; ed io, se alcuno 

dei miei (diocesani) di c i t t à o di vil laggio ha commesso qual

cosa che meri t i r improvero, sia al credente valido che si affa

t ichi (di venire) sino a me per (chiedere l 'assoluzione), sia 

all ' invalido dirò : « la S a n t a Tr in i tà t e la conceda ». 

S e chi volge l 'animo a Cristo si è sempre salvato in vir tù 

del suo a t to di adorazione, T i prego, la fede in T e possa farmi 

ot tenere in r icompensa lo spirito immortale , la gloria e la 

grazia del Padre supremo Signore, del F ig l io consustanziale 

e coeterno a lui, nostro salvatore Gesù Cristo^ sommo sacer-
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dote ; che è per me preconosci tore e padre, creatore, maest ro , 

consigliere e salvatore, papa e pa t r ia rca ; che mi ha concesso 

tu t to ciò ch 'è mio, a par te il pecca to , e mi ha dato il dono 

di poter esortare, confutare, consolare, insegnare, legare e 

sciogliere e benedire. E g l i stesso è il Dio benedet to per bocca 

del profeta, colui che venne annunziato e di nuovo verrà bene

detto per coloro che sono degni. Eg l i stesso benedicendo 

benedica i ... (manca). 





MEMOEIA DELLA GEAN PENITELA DEL 1 7 6 4 , 
NELL'ITALIA MERIDIONALE E IN PARTICOLAEE 
NELLA UNIVEESITÀ DELLA CITTÀ DI SCIGLIANO 

(Cosenza) 

(dal ms . i n t i t o l a t o : «Notizie storielle della Città di 
Scigliano, su di quanto ne ha scritto VAh.e Pacichelli 
ed Osservazioni storico-critiche sul med.o ed altri autori » 
— del Parroco Sciglianese B. Giuseppe Talarico — 1 7 8 2 ) . 

Nel n. 3 0 ( 2 1 - X - 1 9 5 9 ) . del giornale cosentino « Corriere 
delle Calabrie » fu annunziato che, essendo io venuto in, pos
sesso di un grosso manoscritto, redatto dal Parroco sciglianese 
B. Giuseppe Talarico nel 1782 , ne avrei fatto dei riassunti e 
riportato dei brani da pubblicarsi in varie puntate nel detto 
giornale. 

Alla data in cui mi sono accinto a preparare per il bene
merito Archivio Storico della nostra regione, questo speciale 
capitolo, ritenendolo meno adatto, rispetto agli altri argomenti 
(sia per la sua lunghezza sia per il contenuto), alla pubblica
zione in corso sul giornale, questa ha già raggiunto l'undecima 
puntata e forse si protrarrà fino alla sedicesima. Non tornerà, 
forse, discaro ai lettori dell'Archivio, apprendere, intanto, dai 
brevi titoli delle puntate finora pubblicate e di quelle già pronte 
per la pubblicazione l'interessante materia su cui VA. del ms. 
ha esercitato la sua passione di storiografo, sempre genuina e 
lodevole, anche se non sostenuta da una superiore padronanza 
linguistica. 

Ecco, pertanto, i detti titoli contrassegnati dal numero 
delle puntate e dalle opportune indicazioni per rintracciarle : 
1) U n manoscr i t to del 1782 sulla Ci t t à di Scigl iano (n. 32 -
1 9 5 9 ) . — 2) Origine del nome della Ci t t à e dei suoi Casali 
(n. 34 - 1 9 5 9 ) . — 3) I Casali (n. 3 6 - 1 9 5 9 ) . — 4) L ' epoca della 

5. - Archivio. 



fondazione (n. 2 - 1 9 6 0 ) . — 5) L e Signorie dei B a r o n i sulla 

Ci t tà (n. 3 - 1 9 6 0 ) . — 6) L a vendita e il r iscat to - 1 6 3 1 - 1 6 3 6 

(n. 6 - 1 9 6 0 ) . — 7) I l r iscat to dal vassallaggio dei D 'Aquino 

(n. 12 - 1 9 6 0 ) . — 8) Organizzazione amminis t ra t iva - I l Ca

stello (n. 16 - 1 9 6 0 ) . — 9) I l terremoto del 1638 - I palazzi di 

Scigl iano (n. 17 - 1 9 6 0 ) . — 10) L e chiese - l 'ospedale - il Mo

nastero di Corazzo (n. 19 - 1 9 6 0 ) . — 11) I l Monastero di Co

razzo (rinvio) - I Cit tadini i l lustri e le loro opere (n. 23 - 1 9 6 0 ) . 

Per la stessa ragione per cui ho richiamato le puntate 

già pubblicate sui « Corriere », desidero avvertire gli stessi let

tori che altri brani, non adatti né per il giornale né per VAr

chivio, sono stati accettati dalla rivista « Calabria nobilissima », 

come il poemetto in dialetto, che sarà appresso menzionato, e 

alcuni documenti in latino. 

Debbo precisare anche qui, come ho fatto sul giornale, che 

il ms. appartiene agli eredi del compianto Avv. Prof. Giuseppe 

Scalise, già Presidente di Sezione del Consiglio di Stato, i quali, 

avendolo rinvenuto nella biblioteca paterna, hanno voluto,, cor

tesemente, dapprima informarmi del ritrovamento (perché in 

esso avevano notato un poemetto in dialetto calabrese, di 74 ot

tave, sul riscatto di Scigliano, composto nel 1638 dal chierico 

Flaminio Cimino) e poi lasciare il volume a mia disposizione, 

perché ne comunicassi il contenuto, nella forma che a me fosse 

sembrata più opportuna, ai lettori di qualche periodico calabrese 

accessibile ai non pochi oriundi della città. 

La Città di Scigliano (oggi posso affermarlo con cogni

zione di causa) raggiunse, nel periodo dal XV al XVIII, una 

importanza notevole, non solo per estensione di centri abitati 

dipendenti (casali o quartieri in numero di circa 30) ," ma per 

manifestazioni di libertà civiche, di cultura e di prestigio da 

cui moltissimi dei suoi attuali cittadini o lontani discendenti 

(tra cui persone di mia famiglia) sono rimasti lietamente sor

presi, anche se ne avessero, dalla bocca di loro antenati, raccolto 

tradizioni necessariamente saltuarie e confuse. ..'. \, 

Come Vattento- lettore noterà, avendo io rispettato la grafia 

del ms., la narrazione è dovuta a persona non digiuna di studi ;. 

ma essa non sempre si presenta accurata nella locuzione e nella 



stessa forma delle parole, che spesso non è costante. Alcune par

ticolarità sintattiche, alcuni vocaboli e la ortografia tradiscono 

spesso la estemporanea traduzione che lo scrittore compie nello 

scrivere in lingua quando è abituato a parlare ogni giorno il 

dialetto così vario anche tra frazioni della stessa città ; ma 

questa particolarità, insieme a quelle regole di ortografia oggi 

non più usate ed anzi ritenute erronee, lungi dal costituire un 

difetto, rappresentano un valido esempio dimostrativo per i cul

tori di filologia. Sotto questo aspetto, quindi, spero sia rilevata 

una innegabile utilità della mia fatica (sia pur molto modesta 

in questo caso in cui si sono soltanto trascritti dei fogli di scrit

tura a mano) e della decisione della Direzione dell''Archivio 

Storico di accettarne Vinserimento nei fascìcoli della benemerita 

Rivista. 

fòl. 173 1 7 6 3 . — I n questo anno la raccol ta delle vettovaglie 

fu troppo scarsa come avea predet to D . Si lvio de 

Petropaolo da Tropea astrologo, discepolo ed allievo 

di D . Francesco Bongiovanne , che solea dare alle 

s tampe le lunazioni ogn 'anno : poco germano, po

chissimo grano e grano d'india, scarsa l ' industria 

delle sete, niente di grascia, perché mancarono le 

gliande, e la carne di porco arr ivò a vendersi nel ma

cello a grani quat tordici e 15 , m a non se ne potè 

avere fuorché pochissimi porcastr i magri . L e ca

s tagne non furono scarse come l 'a l t re cose, musto 

pochissimo, frut ta di nessuna sorte, e le foglie stesse 

pure manca t e negl 'or t i . 

I l germano nei principi cominciò ad entrare nella 

padria al prezzo di carlini undeci ; m a nel mese di 

se t tembre ed o t tobre correvano notizie da R o m a e 

da var i luoghi d ' I ta l ia , che vi era penuria. 

Nel mese di novembre si ebbero da Napoli or

dini rigorosissimi dalla Reggenza e Ministri del R e 

Ferdinando I V per farsi le rivele de' grani e germani, 

grani d'india ed orzo ; ed uscì in giro per le Pro

vincie i l Consigliere Reg io D . Gennaro Parlante , 



incar ica to sulle faccende dell 'annona, e caminava con 

soldati e col B o j a c h e - l o seguiva, m i n a c c i a n d o ne

gl 'edi t t i di lasciare esempi memorandi di giustizia 

ne ' luoghi dove si fusse contravenuto , perché ordinò 

di tenersi aper t i i magazzeni e non negarsi a veruno 

il grano e v i t to che avesse richiesto per comprare , 

tassato il prezzo alla raggione di due carlini di più 

di quello che correva in tempo della raccol ta . 

I n questo tempo sino a tu t to febraro erano fre

quent i e premurosi l ' impegni di persone ed univer

si tà forestiere che domandavano a Scigl iano i l ger

mano ed offrivano qualsiasi prezzo, che però, consi

deratesi le angust ie ed urgenze di t u t to il Regno , 

mol to più perché tu t to il mese di febraro fu così 

sereno e caldo che pareva quasi tempo di giugno, 

si viddero in Martorano cerasi cresciuti alla gran

dezza di un cece, col piede al lungato ; si viddero 

fragole, li l ini fioriti, le persica e le spine, l i grilli 

sal tare per le campagne, ed insomma una calda pri

mavera ; onde si t emeva di non sopragiugnere giacci , 

nevi e freddi nel mese di marzo e aprile e così con

t inuare la penuria nel l 'anno entra to . 

Nel dì 10 febraro 1764 per il buon governo del 

pubblico, si tenne congresso de migliori c i t tadini 

entro la chiesa di S. Agost ino, e si conchiuse di do

versi tenere par lamento publico con t u t t a ia bre

vi tà , e provedersi di non estrarsi fuora la padria 

vet tovagl ie , m a di procurarsi somma sufficiente da 

par t icolar i venditori di germani per panizzarsi nel la 

piazza a commodo de' c i t tadini , con destinarsi due, 

fol. 174 tre, o più ripostieri che / con esat tezza e vigi lanza 

avessero distribuito il pane ordinatamente alli bi

sognosi. 

I n tempo della raccol ta avea preveduto il Sin

daco D . Giuseppe S tocch i , che dovea mancare il 

necessario v i t to , onde avea fa t to par t i to col B a r o n e 

Ricciul l i di mille e duecento tumori di germano, e 



si era conchiuso in par lamento di panizzarsi a ear 

lini tredici, m a ta le somma si vidde non potere ba 

stare solo che appena per t u t to marzo ; onde a 12 

febraro 1764 si tenne par lamento publico e si eles

sero i Depu ta t i de l l 'Annona : D . Paolo Arcur i , D . 

Carlo Acca t t a t i s , D . Nicola Ariani , D . Pasquale B a 

sile, il sig. Fi l ippo Cerminara, D . F rancesco Mela ed 

I o come deputato ecclesiastico ; li quali t u t t i ed il 

Governatore D . Giuseppe P i sc io t t a seguiti da sbirri 

e da un Notaro B e g i o , nel giorno 14 ci por tammo in 

giro nelle montagne ad osservare li magazzeni e case 

de' Par t ico lar i commodi che avevano vet tovagl ie , fa

cendone distinto no tamento , come si notò quello 

che si t rovò nel Magazzeno di Corazzo, e ci r i t i rammo 

nel giorno seguente. 

Ind i a poco s ' intese esser publ icato edit to circo

lare, dove si diceva di essersi dato ordine al Consi

gliere di ri t irarsi in Napoli^ perché s tava approdando 

con navi la somma di centomila tumoli di grano 

procurat i dal B e da regni stranieri , e perciò si con

cedeva la grazia ed il perdono a t u t t e le inosservanze 

forse accadute degl 'ordini precedenti . 

A ' 27 del medesimo mese si fece il ratizzo in 

casa del Governadore di 850 tumoli di germano da 

dividersi part icolari ci t tadini , cioè D . Paolo Arcur i 

t . l i 3 0 , D . Pasca le Bas i l e t . l i 25 , D . Peppe Pana t imi 

3 0 , D . F r a n e . Mela 25 , Sig . Fi l ippo Cerminara 8 0 , 

D . Carlo Acca t t a t i s 35 , D . Nicola Ariani de' Cupani 

20 , Sig. Carmine Santangel i 20 , D . Luigi Caligiuri 50 , 

D . F r a n e . Virno 10 , Sig . Pompeo Genti le 1 0 , M.ro 

F rane , de Faz io 10 , D . Fe l i ce Fab i an i 10 , M.ro Do

menico B u r z a 15 , D . Carlo Talar ico 20 , D . M c o l a 

Piccolo Parroco nella Castagna 10 , il Monastero di 

Corazzo 50 (eccet to al tr i 250 dati per panizzarsi 

nelli Mannelli , Castagna e Pane t t i e r i ) , Angelo Ar

curi . del l ' Ische 50 , Daniele Colosimo 40, Angelo Co-

.losimo 8 0 , Antonio Colosimo. 3 0 , Fe l ice Moraca 60 ; 

5* - Archivio. 



è così a l t r i par t icolar i delle montagne che avevano 

germano più del commodo, sino che si arrivò alla 

somma di 8 5 0 tumoli ; ol tre di a l t r i 150 dest inat i 

per patrizzarsi e distribuirsi a' poveri nel mese di 

maggio, perché 9 0 erano dell 'ospedale, ed al tr i tu

moli 60 del legato di D . Paolo Arcuri . 

I n oltre vi erano da 450 tumoli in circa r ima

nent i da quelli che si erano comprat i dal B a r o n e 

fol. 175 Eicc iu l l i come si è det to. / E così fu pensato per il 

popolo più povero da mille e c inquecento tumoli in 

circa ; ed al tr i duemila in circa restavano nei magaz

zeni e case de' part icolari , per vendersi a chi volea 

comprarlo, colla proibizione però e banno di non 

potersi estraere fuora della c i t t à e sue pert inenze sot to 

pena di perdersi il ve t tovagl io e darsene la m e t à a 

chi l ' in terce t tava , ed al t re pene. 

F u fa t to il ratizzo da Eegg imen ta r i e Deputa t i . 

V i fu chi era di parere doversi t u t to in teramente pa-

nizzarsi nella piazza, senza farne restare porzione da 

potersi vendere a tumulo. I o però mi opposi a t a l 

sent imento, perché se quanto si era fa t to , tu t to si 

era per provedere al bisogno ed al imento de' poveri 

ed a mantenere il popolo colla speranza concepi ta 

nel zelo ed at tenzione del Sindaco e Depu ta t i per 

non nascere qualche tumul to . Due perciò doveano 

essere le basi della publica t ranqui l l i tà in ta l i circo

stanze : una di non far mancare il pane nella piazza, 

per quanto era possibile, con vigilanza a distribuirsi 

con giusto r ipar t imento e misura, perché li paesi 

convicini col mezzo di amici procuravano comprarsi 

il pane nella nostra piazza a sacchi pieni ; l ' a l t ra di 

non togliere il commodo di comprarlo a tumoli alle 

persone più commode che non tollerano di comprarlo 

nella bo t t ega . 

P iacque il sent imento, molto più a quelli che 

tenevano germano da vendere, perché speravano di 

avanzare il p rezzo ; come in effetto nel giorno se-



guente si cominciò a sentire (oltre le notizie infauste 

che venivano da Napoli per la scarsezza) che l i Mi

nistr i del Tr ibunale di Cosenza e il Regg imen to di 

quella aveano risoluto mandare in giro per procu

rar vet tovagl ie , t rovandosene sprovveduta la Ci t tà , 

dove l ' invasioni e li furti erano frequenti e li l imosi

nant i innumerabil i d'ogni paese e nazione, come si 

vedevano a falla anche in Scigl iano, e in ogni luogo, 

e si erano veduti da' principi di gennaro ; e la mag

gior meravigl ia si fu vedere t an te donne albanesi 

andar l imosinando, ed offerivano il prezzo al ger

mano di 17 e 18 carlini, onde si pensò che erano ces

sat i gl 'ordini dati dalla Reggenza Rea le ; quindi in 

questa Padr ia nel dì ul t imo di febraro si cominciò a 

domandare da' venditori 18 carlini, anzi 20 per 

tumulo. 

Si udiva che le case principali di M c a s t r o ed 

al tr i luoghi aveano uni ta -gran somma di danaro 

per procurare ve t tovagl ie a benefìcio della Padr ia 

loro e venivano frequenti le richieste di forastieri a' 

nostr i c i t tadini per cent inaia di tumoli , ad ogni 

prezzo, da Taverna , Nicastro, Cicala, Gimigl iano, 

Martorano, Attil ia, Be lmon te , ecc . 

L 'Arc ivescovo di Cosenza Capece Galeota aveva 

accresciuta la l imosina ordinaria a' poveri sino a 

24 ducati per ogni se t t imana, avea sospese le fa-

br iche del Castello che avea impetra to dal R e gra

ziosamente per commodo degli Arcivescovi e semina

risti , e s 'avea impegnato 73 libre di argento, per 

fol. 176 unire somma di danaro e procurar vet tovagl ie , / anzi 

avea riserbato 200 tumoli d'orzo per farlo panizzare 

nel maggiore bisogno : e fra t an to in ogni luogo si 

facevano orazioni, sposizioni del S S . m o , preghiere 

publiche e processioni per placare il Signore Dio e 

mantenere i popoli più rassegnat i a non tumul tuare ; 

e perciò il nostro Pre la to Monsignor Spedalieri la 

ma t t i na del 28 febraro mi chiamò e prescrisse due 



collet te nelle messe di t u t t e le Diocesi : una tempore 

famis, l 'a l t ra prò quacumque necessitate ; ed in al t re 

dal 29 febraro sino alli 6 marzo un set tenario di pu-

bl iche preghiere coll 'esposizione del S S . m o , ed al t re 

funzioni, processioni ecc . ad arbitr io, secondo si 

fusse conosciuto più spediente e fruttuoso. 

S i cominciarono le preghiere e cominciò l ' istesso 

giorno a cambiare il tempo, con dirotte pioggie, e 

tuoni. Correva notizia che in Napoli le soldatesche 

s tavano in ordinanza per la c i t t à e come preparate 

alla ba t t ag l i a per frenare il popolo e provedere di 

non nascere qualche tumul to o rivoluzione ; mentre 

si s tava nel sospetto che gran quant i tà di grani si 

erano mandat i pr ima nella Spagna e la Ci t tà era 

res ta ta sprovista. S i assalì un Carro di Carnovale 

fuor di tempo e fu saccheggiato con rischio dell'Uffi

ciale Sopraintendente che appena si potè met te re 

in salvo entro il Palazzo E e a l e , sino a dove fu segui

t a to dal popolo tumul tuante . 

S i vidde pure B e a i Ordine circolare con cui si 

ordinava al Consigliere Pa l l an te il r i t iro, s tante che 

le misure da quello prese per il buon governo erano 

s ta te t u t t e opposte all ' idea del R e il quale avea pre

teso di mantenere la circolazione de' ve t tovagl i e 

l ' interiore commercio nel R e g n o , senza obligare gl ' in

teressat i a prezzo stabil i to, r ivocando perciò tu t t i gli 

ordini dati , accordando la grazia ad. ogni trasgres

sione intorno a quelli, e l iberando i sequestri f a t t i 

dal Consigliere ; aggiungendo in fine che s tava per 

comparire alle marine del R e g n o la quant i tà di 6 0 

mila tumoli di grano, procurato da Tr ies te . 

F r a tan to continuarono i tempi piovosi nelle 

pianure, perché nei mont i l ' acque erano congela te 

in neve, e ne cadde mediocre quant i tà nei nost r i 

convicini ; anzi nel giorno 5 di marzo si vidde che 

quell 'acqua che cadeva era più neve che acqua , 

senza sentirsi troppo freddo. I l t imore era g rande 



de' giacei , perché le fichi aveano dato fuori le pic-

ciole frondi, e li gelsi b ianchi in luoghi aveano pure 

comincia to a frondeggiare, e di ordinario erano sbuc

ciate ed aperte le gemme. 

Giunto in Scigliano il E e v . m o Padre D . Gioac

chino Carelli, A b a t e Cisterciense, ch iamato al secolo 

D . Francesco Carelli il quale perché era fratello cu

gino del Dr . D . Giuseppe Acca t t a t i s , ambedue figli 

di due sorelle germane, da bambino fu t raspor ta to 

in Scigl iano, in casa dei Signori Acca t t a t i s , dove fu 

al levato e compì li studi di Gramat ica , Ee t t o r i c a , 

Filosofia, e Legge , e capi ta to poi a predicare nel 

Corso Quaresimale il E e v . m o A b b a t e E a g a n i anche 

fol. 177 Cisterciense, che nel giorno di S. Giuseppe / celebrò 

messa Pontificale, se ne innamorò il Carelli e vi legò 

amicizia, priegandolo segretamente di farlo vestire 

Monaco Cisterciense, a Pa sca poco dopo par t i to il 

predicatore, se ne par t ì D . Francesco Carelli che già 

si era fa t to chierico ed andò in Corazzo, da dove 

passò in S. Giovanni in F iore , e si segnalò colla bon tà 

de' costumi e colle le t tere tanto che in breve fu Le t 

tore, e poi Maestro in Teologia, indi ben conosciuto 

in Cosenza dal vivente Arcivescovo Capece Galea ta 

fu fa t to suo Teologo, Esamina to re Sinodale ed ordi

nario Confessore delle Monache, ed u l t imamente nel

l 'anno passato fu fa t to Abba te in Pressano. Venuto 

come dissi in Scigl iano a predicare il quasi compa

tr iota A b b a t e Carelli, portò la notizia della penuria 

che si sentiva in ogni luogo, m a vi accompagnò la 

felice novella che set te legni forastieri carichi di 

grano s tavano in quarantena nella Sicil ia, delli quali 

ne avrebbe fa t t a fare il B e la distribuzione per le 

r ispet t ive marine, uno per luogo. 

Correva voce che D . Peppe Marsico di Atti l ia 

avea comprato quant i tà di cas tagne speste a carlini 

dieceotto e che il grano d'india d'altro luogo si era 

pagato a carlini vent i . Gl 'Avvisi e Gazzet te di F o -



Ugno nella parola Napoli inferivano la penuria di 

tu t to i l E e g n o ed una sedizione nella c i t t à di Avel

lino, dove erano res ta te uccise novan ta persone per 

causa della scarsezza de' viveri, soggiungendo che 

se ne a t tendevano al tre consimili notizie da diversi 

luoghi. Nel giorno 12 marzo si tenne sessione nuova

mente in casa del Sig . Governadore col l ' in tervento 

de' Eeg imen ta r i , Deputa t i ed al tre persone Chiesa

st iche qualificate, per determinarsi un giusto prezzo 

al germano rat izzato a part icolar i benestant i , l i quali 

per correre incerto e non corrispondente alle offerte 

de' paesi convicini e di Cosenza in somma di 20 car

lini e 24 a tumolo, non si erano indot t i a darne e 

molto meno a corrispondere per panizzarsi i l loro 

cont ingente ; ed allora I o che avevo avu ta comuni

ca ta dal Vescovo l 'autor i tà opportuna, ad astr ingere 

tu t t e le persone Chiesastiche r iporta te nel ratizzo, 

secondo il loro cont ingente, all 'effett iva obliganza 

in seripiis e consegna del germano, domandato del 

mio parere, per ubbidire e non defraudare il proprio 

sentimento, priegai in primo luogo i Sigg.r i Congre

gat i , di aver presente la premura e conseguenza 

del negozio che si t r a t t ava , la v i ta del publico, la 

pace e conservazione delle persone dist inte e bene

stant i , il riparo a qualche tumul to , ed insomma i 

doveri dei veri Cit tadini zelanti . Esposi per t an to 

che era pericoloso il troppo condiscendere a' van

tagg i de' poveri colla scarsezza del prezzo che sa

rebbe s ta ta di sicura occasione al r i tegno, doven

dosi pensare che i par t icolar i interessat i si sareb-

• bero invaghi t i del prezzo offerto da forastieri, e si 

avrebbero fa t to tradire dall ' interesse e mandato fuora 

fol. 178 il germano ; e così si sarebbe verificato / che in vece 

di favorire il popolo colla dolcezza del prezzo, si 

sarebbe condannato al morire di fame per man

canza de' viveri, ed al l ' incontro si sarebbe fa t to 



tor to agl i negozianti , che t rovavano a vendere a 

somma maggiore. 

D i più che il t u t to si fusse eseguito con solleci

tudine, e senza t an t e convenienze, perché t ra t tandosi 

di una penuria di cui non v i era esempio appresso 

li vecchi , che si avessero potuto ricordare, e ravamo 

scarsi di esperienza, e ci saressimo t rova t i ingannat i ; 

che però fui di parere proporre il prezzo di carlini 

sedici, priegando ad usare questa car i tà generosa 

verso la Padr ia Madre nostra, quelli galantuomini 

presenti, che avevano del v i t tovagl io ; e che si fusse 

bene invigilato alla distribuzione ben regolata, per 

non finirsi pr ima del tempo ; perché nel giorno pre

cedente era s ta ta incappata una panet t iera de' Cai-

visi, che ne avea venduto 60 pani ad uno di Ajello, 

per l 'avarizia di guadagnare t re cavall i per ogni 

pane ; fu carcera ta e cas t igata . 

Applaudirono al mio debol sent imento tu t t i ; e 

si cominciarono a sottoscrivere l 'oblighi penes as ta , 

a tenore del no tamento e ratizzo pr ima fat to ; per 

incet tars i tu t to il germano rat izzato in un magaz

zeno, entro la Padria , ed assicurarcene al possibile. 

I n effetto pochi giorni pr ima il Vescovo avea con

chiuso il prezzo del suo germano promesso alli Mot-

tesi, per 18 carlini il tumolo, e per far cosa gra ta a. 

quel publico, si era contenta to lasciarne grani quin-

deci ; e così s'era fa t t a la scri t tura, ed obliganza per 

carlini sedici e mezzo. 

Venne le t tera al Sindaco dal Reggimento di 

Acri , priegandolo di far sapere a' Cittadini di non 

andare alla fiera nel giorno di S. Giuseppe, perché 

non se ne faceva per difetto del pane, che veniva 

frodato a quelli c i t tadini dalla concorrenza. 

A 14 marzo fu proposto in Camera di Monsi

gnore essere spediente aprirsi il macello per vendersi 

carne affinché così venisse maggiormente sparagnato 

il pane, come si udiva essersi fa t to in diversi luoghi. 



I o , però, ed il Par roco B a r b i e r o sOstennimo di non 

essere spediente aprirsi perché i l pane ; v i era nella 

piazza per t u t t a Quaresima, e più oltre, anzi il ra

tizzo fa t to p romet teva di bas ta re la provvis ta al

meno sino alla m e t à di Giugno, che se poi si vedeva 

poter mancare bas t ava a Pasca , che è tempo leci to , 

framischiare col pane la carne, ed allora non darsi 

quot id ianamente a t u t t i il pane, m a un giorno pane 

: ed un al tro carne ; di più perché nelle nostre vici

nanze inorridisce i popoli, che per al tro sono reli

giosi della quaresima, vedere aprirsi i macel l i della 

carne nei tempi di digiuno ; e l i poveri si sarebbero 

contenta t i per la maggior par te più tosto morire, 

che cibarsi di carne ; in oltre perché ne meno vi era 

bes t iame da esponere al macel lo , e poi invece di 

fol. 179 placare Dio, coloro che avrebbero avuto il pane, / per 

l ibert inaggio, avrebbero comprato la carne, , e coloro 

che non avevano pane, con un quadrino che potè- « 

f vano procurarsi, avrebbero più tos to comprato un 

boccone di pane, che mezzo rotolo di carne. 

Così si risolse, m a a noi restò la car ica di avvi

sarne i popoli colle dovute riserve, che in t a l i pre

mure avrebbero potuto mangiare la t t ic ini , carne, ed 

ogni al tro che somminis t rava la ca r i t à de' prossimi 

sènza peccato , per sot trarsi dalla mor te . 

Due giórni pr ima la festa di S. Giuseppe tornò 

nelle montagne il B e g i m e n t o , e Governadore per 

fare più esa t te diligenze, m a s ' interruppe l ' incomin

ciato, perché fu ucciso il figlio del Sindaco, che fu 

necessi tato a ri t irarsi . Pe r la posta di quella set t i -

. mana arrivò ordine reale che andava in giro, dove si 

ordinava a' Procuratori , ed E c o n o m i de' luoghi pii 

consegnare alli Governant i colle dovute cautele di 

restituirli ad agosto primo, ed obligandovisi particu-

lari nomine due benestant i , t u t t i li capi tal i de ' depo

siti, per. impiegarsi in compra di ve t tovagl ie a sol-



lieve- dei prossimi, mandandosene la copia dègl 'oblighi 

in E e g i a Camera. 

E così il Governatore venne di persona a pi

gliarsi duecento ducat i della Soc ie tà e Monte di 

Diano , e si obligò D . Paolo Arcuri ed il S ig . Pasca le 

Bas i l e resti tuirl i ad agosto del corrente anno. Nei 

medesimi giorni andò il S ig . Fi l ippo Cerminara ad 

aprire il suo magazzeno in Pana t t i e r i dove se ne 

conservavano 300 tumoli, e lo vendè tu t to alla rag-

gione di carlini vent i , ed un carlino vi volle di viag

gio e t rasporto. 

A ' 26 marzo si disse che una persona paesana 

ne avea venduti segretamente 50 tumoli alla rag

ghine di docat i quat t ro alli Martoranesi , alli quali era-

cominciato a mancare il pane nella piazza ; e nel 

giorno seguente correva fama che se ne pretendeva 

a carlini t ren ta per li paesani, anzi a carlini t renta

sei ; onde li rat izzati resistevano a voler contr ibuire 

il loro cont ingente , perché volevano che loro si fusse 

pagato alla raggione di carlini t renta . 

Ogni giorno si sentivano novelle di ladrocini j , 

nelle campagne, anzi r i tornando dalla fiera di Acr i 

Mastro Gregorio Talar ico e Mastro F e l i c e , de Var io 

furono spogliati da sei ladri, che li rubbarono da 150 

ducat i in circa ; delti quali maggiore par te nella 

seguente se t t imana incappò carcerata . 

A ' 27 marzo quando giunse in Scigl iano il Capo-

ruota di Cosenza con t ren ta soldati, ed alloggiò nel 

Convento di S. Francesco in Calvisi, la no t te fu

rono incappate quat tordici some di germano, e grano 

d 'India, che si disse averli venduti D . Nicola Ariano 

de' Cupani, e t raspor ta t i in casa di D . G iamba t t i s t a 

Pal loni Par roco de' Cupani, dalla casa del quale se 

l 'aveano consegnato diverse persone de Longobardi ; 

e li paesani avendone avuto il sospetto ce lo strap

parono tu t to , e lo portarono in potere del Governa-

fol. 180 tore / dal quale fu assegnata la m e t à della preda alli 



vigilanti , che aveano impedita l 'estrazione del vet

tovaglio fuori del terri torio, secondo l 'ordini emana t i 

dalla E e g i a Corte locale. 

I l Caporuota r ichiamò in quel giorno seguente 

28 Marzo li benestant i , che solevano vendere ger

mano e t r a t tò loro segre tamente a favor del l 'Annona 

di Cosenza ; e poi a l l ' impensata la m a t t i n a del 2 9 , 

marciò per le montagne per provedersi di v i t to a l 

possibile. Subi to svelata la t r ama si sollevò la Padr ia , 

ed il Sindaco fece sonare le campane a l l ' a rmi di 

Diano, e Calvisi. S i radunarono Genti luomini , Depu

ta t i , E l e t t i , Sindaco, e Cit tadini di ogni ceto, se ne 

andavano dal Governatore, e l 'obligarono a mar

ciare di Capo allo squadrone de' Cit tadini armat i , 

per andare nelle montagne ed impedire l 'estrazione, 

che pretendeva il Caporuota. 

Correva fama che la c i t t à di Cosenza avea com

prato nella provincia di Matera il grano a docat i sei 

il tumolo ; m a non poteva bastar l i . E r a n o quasi 

200 persone armate , che andarono nelle montagne , 

unite da tu t t i li Quart ieri , anche da Pedivigl iano, le 

quali sospettando che vi fusse s ta ta l ' intell igenza 

del Caporuota, e sue seguaci con a lquant i mulat t ier i 

di Cosenza, e Casalini, che si fussero t r a t t enu t i na

scos tamente in Al icampo, sino che avessero r icevuto 

l 'aviso ad andare a pigliarsi e condut tare il v i t to , 

mandarono per la v ia di sopra alcuni degli a rmat i , 

sino al numero di 20 in circa, t r a i quali Giacchino 

Talarico Padre de l l 'E le t to , e D . Muzio Giudice, e 

tu t to l 'al tro popolo marciò per la via di sot to. 

Arr ivat i il Giacchino, ed il Giudice nel villaggio 

degli Arcuri, r i t rovarono li due Guidati , ed alcuni 

soldati, che s tavano misurando il germano di quei 

particolari , perché il Caporuota era passato nelli 

Colosimi, e procurarono d'impedire, quelli si fecero 

forti col l 'armi, e li paesani cominciarono a met te rs i 

in mano ancora le schioppette ; e perché Gioacchino 



Talar ico cercò framezzarsi eolle buone per non sor

t i re c imento maggiore s ' inoltrò verso li sbirri, prie-

gando, e persuadendo ; m a ciò nonostante li diede 

subito di mano D . P ie t ro de Chiara, lo fe ' cadere ed 

impugnatol i uno stile nella gola lo ca t turò , come 

pure arrestò il sacerdote D . Muzio Giudice, a qua! 

veduta alzò le mani un giovane, de' Petr is i , ed un 

altro di Lupia drizzarono verso il det to di Chiara 

le schiopette preparate, ed uno tirò, m a non li diede 

fuoco la schiopet ta ; onde li due Chiara, e li sbirri 

procurarono salvarsino entro le case degl 'Arcuri ti

randosi dentro li due arrestat i . 

A qual veduta si accese il fuoco, e cominciarono 

a chiamare aiuto alli compagni , che già erano arri

va t i t u t t i nel piano del l ' Ische, ed ecco in un subito 

circondato da t an t i a rmat i tu t to il vil laggio dell ' Ar

curi, che minacciavano farne s t ragge, e met te rv i 

fuoco in quella casa se non l iberavano Giacchino e 

D . Muzio. F u provvidenza del Signore, e protezione 

della Gran Madre di Dio, che si s tava priegando con 

Li tan ie nella Chiesa per proteggere, e guidare in 

fol. 181 pace il popolo, cosi commosso, non sortire / una me

morabile s t ragge. 

F r a tanto mandò imbasc ia ta il Governatore, 

Sindaco, e D . Paolo Arcuri , che a dri t tura erano 

andat i ne ' Colosimi col pensiero di r i t rovarvi il Capo-

ruota, il quale alla notizia di venir l i dietro t an t a 

gente subito par t ì per l 'a l t re montagne e per Co

razzo, lasciando in Colosimi porzione dei focilieri, 

sbirri, e l i due Deputa t i di Cosenza, mandò fra t an to 

l ' imbascia ta alli soldati, che erano nell 'Arcuri , e alli 

c i t tadini che ivi contras tavano, e così furono libe

ra t i li due arrestat i , e fu dato luogo alli soldati, e 

guidati per ri t irarsene. 

Consigliando poi ne ' Colosimi se dovea andare 

presso il Caporuota il Sindaco, o li Deputa t i , risolse 

il Governatore di andarvi esso, per acquietarlo, e 



farli sentire che il pensiero de' Sciglianesi non era 

s ta to di fare disordini, o disattenzione alla Corte, 

m a solo di custodirsi e difendersi quel poco di v i t to , 

ra t izzato per l 'annona, che ancora era in potere 

de' part icolar i nelle montagne ; e che il sospetto di 

volersi prenderlo a forza i Cosentini, ment re non si 

era s ta to al concerto fa t to l a sera col Sindaco, e colli 

benes tant i , era s t a ta la causa di accendersi la fan

tas ia del publico, e pensare alla difesa. 

Andò il Governatore non per favorire la Padr ia , 

m a per uscire dall ' imbroglio, e farsi dalla par te del 

Caporuota ; e ment re li Depu ta t i procurarono di 

farne ri t irare quasi t u t t i ii Scigl ianesi appena ar r iva t i 

al vil laggio de' Colosimi, il Governatore , ed il Capo-

ruota cominciarono a macchinare Rei azioni scele-

ra te contro la povera Padr ia , rappresentando al R e 

deli t t i di lesa Maes tà , in 2° capo tumulto , descri

vendo Capi di popolo il Dr . D . Paolo Arcuri , cit

tadino pacifico, savio, prudente, e buono per ogni 

verso, che si consideri, ed il Sig. Fi l ippo Malfona, 

non per altro, solo perché r i trovandosi avant i il Con

vento di S. Francesco , e vedendo part i re cosi all ' im

pensata il Caporuota, l 'avea det to : « Signor Capo-

ruota abbi V. S. la bon t à a non pigliarsi il v i t to del

l 'annona, perché vi verrà appresso tu t to Scigl iano ». 

S i r i t irò il Caporuota dalle montagne stesse senza 

r i tornare più per Scigl iano, e cominciò con tu t t i gl i 

a l t r i minis tr i da una parte, ed il Governatore dal

l 'a l t ra a rubricare relazioni inique, al R e . T u t t o Co

senza ci voleva s terminat i ; onde si udivano cont inue 

novelle, ora che si raggiravano le squadre per li 

nostr i contorni , ora che il R e avea ordinato di infor

marsi delli Capi, ed arrestarl i ; ora che avea ordi

na to di sospendere ogni passo sino a nuov'ordine ; 

ora che s tavano sopragiungnendo due Ministr i del 

Tr ibunale stesso per pigliarne l ' informazione, e farne 

le vendet te . Che però lungo tempo ha sostenuta l a 



pat r ia una sì molesta agitazione, e li migliori Galan

tuomini si sono andat i nascondendo al meglio, che 

fol. 182 si è / potuto. 

Dubi tando che non avesse avuto impegno ed 

intell igenza la Casa di E l i a , come che si t rovava 

congionta di parentela con quella di Chiara, anzi 

si sospettò per a lquant i giorni, che il Caporuota per 

avvalorare il credito della sua scelerata Eelaz ione , 

avessi fat to esaminare extragiudizialmente il nipote 

de 1 Chiara D . Ciccio, e Mastro Antonio D e Faz io , 

con alcuni vet torini , e mulat t ier i ; dal che erano 

comincia t i a crescere gli umori nella Padr ia t r a Cit

tadini ; benché poi si fussero dichiarate simili dicerie, 

e non si fusse appurato essere s ta te vere. 

Diede maggior peso alle Relazioni suddette, la 

Relaz ione fa t t a da D . Nicola Ariano de Cupani, il 

quale per vendicarsi d'un certo povero suo paesano, 

che avea parlato, e sparlato - contro la sua Casa col 

pretesto di avere minaccia to di uccidere il Caporuota, 

e la Madonna, lo ca t turò , e mandollo al Castello 

della Mot ta , ed indi per farsi meri to presso il Tr ibu-
1 naie, fa t tone relazione (che il Tr ibunale stesso mandò 

al R e ) lo fece t raspor tare in quelle carceri . 

Non mancavano Cittadini, che secondo il solito, 

per livore, ast iosità, e per ferocia d 'animo, godevano 

delle turbolenze, ed aspet tavano estermini j , immagi

nandosi, e dando a sentire agl 'a l t r i , che non era s ta to 

zelo del pubblico, e car i tà con i poveri, l 'aversi im

pedita l 'estrazione de' vet tovagl i , che pretendeva 

fare il Caporuota, ma bensì il fine pr ivato dei B e n e 

s tant i , per conservarsi il v i t to , e venderlo poi a i 

forastieri ad ogni prezzo esorbi tante . 

Non mancò mai i l pane però nella piazza sino 

alla nuova raccol ta , benché per diece o dodici giorni 

si fusse panizzato pane d'orzo, alla raggione di car

lini sedici, che appena avu ta la notizia d'essersene 

fa t to nuovo nelle Marine, procurarono tre Ci t ta -



clini, con duecento tumoli di grano nuovo, che si 

panizzava alla raggione di carlini vent i uno ; per 

tu t to giugno ; m a appena apparso Luglio cominciò 

a vendersi l iberamente per le strade da par t icolar i , 

perché se bene pr ima non vi era manca to , però si 

dava a misura colli no tament i delle persone, e delle 

famiglie e scarsamente. Vero bensì però, che per 

grazia del Signore non si viddero l i Sciglianesi pal

lidi, e smunt i di faccia, come si vedevano li fora-

stieri ; il pa t imento fu più t imore di fame, e di ca

rest ia, che vera mancanza di cibo ; onde non se ne 

vidde ne pur uno morire di fame, come si disse d'al

cuni paesi, come Mendicino, Rende , ed al tr i Casali, 

che sono res ta t i desolati per la fame, e per la mor ta

l i tà di tant i , che hanno lasciato aperte le loro case, 

ed il Tr ibunale vi h a spedito li subalterni per anno

tare le robbe, le case, e dar provvidenza a quanto 

v 'occorresse. 

Non si è comprato da Cit tadini di Scigl iano, 

né si è mangia to pane a prezzo maggiore di carl ini 

vent iquat t ro , al più ; perché l 'ordinario è s tato di 

carlini venti , benché se ne sia venduto a carlini 

fol. 183 t renta , t rentasei , / e quaranta , m a a forastieri , e se

gre tamente . Anzi si dice di alcuni indegni paesani , 

che si sono fìnti bisognosi di germano, e l 'anno com

prato a carlini vent iquat t ro , o ventisei , m a per ri

venderlo a forastieri a carlini trentasei , ed a docat i 

quat t ro . 

De l resto Martorano, Ajello, il L a g o , ed al tr i 

luoghi, devono a Scigl iano la loro conservazione in 

questa calamitosa penuria, e fra gli a l t r i P i t t a re l l a 

che si è mantenu ta in buona par te col pane, che con 

mezzi e protezzioni segrete si hanno procurato con

t inuamente nei nostri Ripost i , li quali di nascosto 

hanno prò veduto diversi part icolari dei luoghi con-

vicini con sacchi, e cesti di pane d'ogni tempo : 

benché si fusse pensato a tenere in un magazzino 



il v i t to , per darne conto non solo, e consegnarlo 

giorno per giorno alle panet t iere col b igl ie t to del 

Sindaco, e Deputa t i , e poi consegnarlo alli Eipost ier i , 

per distribuirlo ; ad ogni modo non mancano vie 

alla frode. 

I n t u t t e le domeniche di Maggio, e Giugno si 

è distr ibuita nel Convento di S. Francesco la l imo

sina a' poveri, e bisognosi, al la raggione di un grano 

per uno, ne ' principij concorrevano da 700 a 800 

persone ; poi crebbe il numero sino a mille e 4 0 0 . 

Sino che vi si distribuirono centovent i ducat i in 

circa ; provenuti docat i 80 dal prezzo del germano 

dell 'Ospedale, che negl 'a l t r i anni si era solito distri

buire a' poveri dal Vescovo, e Parochi , a chi un 

quarto, a chi mezzo tumolo ; ed il r imanente prove

nuto dal prezzo del germano del Lega to pio della 

Gasa di D . Paolo Arcuri, che pure soleva distribuirsi 

a mezzo quar to per uno. 

I n quest 'anno però, prevedendosi che dovea 

mancare il pane del l 'annona si pensò comprare det te 

due part i te , e farlo panizzare nella piazza per avere 

t u t t a la c i t tà , il commodo, e poi il prezzo r idot to 

in danaro, col consenso del Vescovo, distribuirsi a' 

poveri. E così il Pre la to ordinò che si eleggesse una 

Chiesa commoda per ivi distribuirsi l 'elemosina, col 

parere de' Parrochi , e colla loro assistenza, affine 

d 'evitare ogni sospetto di frode : onde si scelse la 

Chiesa di S. Francesco , per entrarvi le donne, ed il 

Chiostro per entrarvi gli uomini, che dovevano con

gregarsi al suono della campana ad ora determinata ; 

quando, venuto il Procura tore dell 'Ospedale D . F ran 

cesco Ariani, por tava il sacchet to de' danari minuti , 

ed in presenza dei Par rochi si numeravano ; e poi 

alla por ta della Chiesa si distribuivano ad ogni per

sona, secondo usciva fuori ; al la fine si numeravano 

di nuovo li r imanent i danari del sacchet to , e si rile

v a v a quanta era s t a ta la somma della distribuzione, 



con farsene nna dichiarazione, sot toscr i t ta da ' me

desimi Par rochi . 

F u di considerabile sollievo i l commodo della 

carne d'ogni maniera che si potea procurare da 

Chianchieri, alli quali I o , e li compagni Paroch i di 

Diano D . Fe l i ce Acca t t a t i s e D . Giacomo B a r b i e r o , 

per sollievo de' poveri, e commodo del publico die-

fol. 184 dimo docat i cento della Cura che / s tavano deposi

t a t i nel Monte , ed al t r i c inquanta che erano della 

Chiesa di S. Ba r to lo , per servirsene sino a t u t t o 

agosto, senza pagarne cosa veruna, e procurare di 

mantenere il commodo della Carne, che in ogni luogo 

era scarsa. 

Si disse che li Colosimi delle montagne fra questo 

tempo avevano venduto il germano alla raggione di 

docati cinque a' forastieri secre tamente ; e pure ave

vano f a t t a t an t a r ipugnanza a contr ibuirne la loro 

r a t a per commodo dell 'annona come l 'a l t r i c i t tadini . 

Così D . Peppe Pal loni , benché due vol te assediato 

dentro la Casa, da molt i tudine di Cit tadini infuriati , 

e pregato dal Governatore, e Deputa t i , non s'in

dusse mai a volerne dare quanto si fussi s ta to un 

tumulo al ratizzo dell 'annona, per il vile interesse, 

che l i ra t izzat i lo contr ibuivano al prezzo determi

na to di carl ini sedici, e v i perdevano il di più, per 

beneficiare il publico : onde egli non volle perdere 

quei pochi carlini, che più delli sedici poteva guada

gnare sopra li tumoli vent i , che dovea contr ibuire. 

E lui, ed al t r i delle montagne si contentavano na

sconderlo di no t t e entro casupole, e pagliari . 

Ciò non os tante l 'Arcivescovo di Cosenza (ora 

trasferito in Capoa) Michele Maria Capece Galeo ta 

zelantissimo, e santo Pre la to , fece sentire a t u t t i li 

Confessori della sua diocesi, che non avessero accor

data l 'assoluzione a chi avesse venduto a prezzo 

maggiore d'un terzo di più che era s ta to nel tempo 

della raccol ta . E d u l t imamente è andato in giro, 



ordine Rea le , che per le vettovaglie date a credenza 

non si fusse esat to prezzo maggiore, di carl ini sedici 

per il grano d'india, dieceotto per ogni tumolo di 

germano, e vent iqua t t ro per ogni tumulo di grano. 

Sino alli principj di Lugl io venivano notizie 

da Napoli che vi mancavano dalle 60 mila persone 

in quella capitale, per l 'epidemia pesti lenziale che 

ivi correva, accompagnava la fame, come è il solito ; 

onde li Tr ibunal i s tavano per chiudersi e buona par te 

de' Civili, e Nobil i erano usci t i ad abi tare fuora 

Napoli ne ' casini, per evitare il contaggio. I n Sc i 

gliano fra tanto gi rava per le piazze il grano nuovo 

delle marine, che si vendeva a quindeci, e sedici 

carl ini per tumulo ; e si diceva che l a raccol ta era 

succeduta abondant iss ima di grano, e di fave. 

Dent ro il mese di Giugno si stiede in gran ti

more, per la notizia, che correva di esser capi ta to 

un legno in Tropea carico di grano sospetto di pesti

lenza ; a capo però di quindeci o 20 giorni svanì il 

t imore ; e si disse che tu t to fu impostura di un No

bile di Tropea il quale avendo fa t to i n c e t t a di grano, 

e sperando venderlo a prezzo s t rabocchevole , in ve

dere approdato grano forastiero, fè spargere quella 

voce, affinché nessuno l 'avesse comprato . I n Co

senza vi fu la proibizione di introdurvi al tro pane, 

sino che non si finiva di panizzare quello che si era 

comprato nella Pugl ia alla raggione di docat i sei ; 

fol. 185 perché a l t r iment i r idondava in grandissimo danno / di 

quella Universi tà , e sue Governant i , che per prove

dere al bene di quel Publ ico avevano fa t to spese così 

grandi. E con tu t to ciò molto allo spesso si vede

vano morire in quelle piazze i poveri, e non è s t a ta 

esente dal l 'Epidemia, benché non così feroce, come 

negl 'a l t r i luoghi. 

F u penuriosa, e t u t t i disastri l ' annata di ma

niera che nel mese di se t tembre si vendeva il vino 

a grani quattordici , prezzo di cui non si ha memoria 



degli più ant ichi Cit tadini ; la carne nel Carnevale, 

a grani quindici. Gl 'or t i t u t t i saccheggiat i di cipolle, 

e d'ogni a l t ra erba ; e le case venivano aperte da ' 

ladri, e svuotate , perduto da buona par te dei biso

gnosi il rossore così per rubbare, come per andare 

l imosinando ; t an to che vi fu ordine segreto a' T r ibu

nali, che non avessero proceduto contro i ladri, ed 

in effetti appena se ne sent iva qualcheduno carce

ra to , indi a poco si vedeva libero ; le vie però d'ogni 

paese erano infestate da malandrini , che rubbavano, 

e assassinavano i passaggieri, come sortì vicino il 

Casale de' Donnic i ad Antonio Gualt ieri di Scigl iano 

Serra, che andando con suo fratello Pie t ro Gualt ier i , 

furono arrestat i da alcuni malandrini , e perché quel 

povero Giovine non volle subito ubbidire a bu t ta rs i 

faccia a' terra, li fu scar icato un colpo di schioppetta, 

e vi restò est into. 

I n diversi luoghi e tempi si sentiva la furberia 

di alcuni, che per rubbare la compassione si fìnge

vano svenuti di fame, e si lasciavano cadere a ter ra 

come semivivi ; e così venivano r is torat i con pane, 

e vivande ; come fece il Vescovo in Copani con uno 

di Martorano che si finse essere caduto mezzo morto 

nel cort i le delle sue stanze ; e così accadde pure 

dentro la nostra Chiesa in Diano a tempo della Pre

dica un giovane mulat t iero da Fiumefreddo, o Lon

gobardi, si finse moribondo, e si lasciò cadere dietro 

la por ta della Chiesa, e vi stiede così come spirasse 

per più d'un ora, sino che accorsero Chiesastici e 

secolari, e procurarono ristorarlo. E dopo pochi 

giorni un 'a l t ro si t rovò disteso nella publica s t rada 

nelli vr icc i che pareva spirante. 

Tolse l ' annata ca lami tosa a questa Padr ia il 

buon servo di Dio , M.to E e v . P.dre F r a Giambat 

t i s ta da Scigl iano Eel igioso Capuccino che per la 

sua irreprensibile, e santa v i ta s 'avea mer i t a to di 

occupare tu t t i gl 'Ufficj che la Rel ig ione dona in 



Provincia , Le t to re , Predicatore , Maestro di Noviz j , 

Guardiano, Diffinitore, Provincia le e Custode Gene

rale ; e per il profitto de sue Novizj , ed i l r ispet to 

e venerazione che si aveva mer i ta to nel la Carica di 

Maestro, anche dopo fa t to Provincia le , fu ch iamato 

sempre col nome di Padre Maestro . 

E r a dipendente dal Quart iere de' Calvisi, tiglio 

di Carlo Micieli , e la sua casa era s ta ta l 'u l t ima dopo 

il Palazzo dei Sig.r i Micciull i in Calvisi, per la v ia 

fol. 186 che si va verso Lupia ; l a sua Madre era / di Diano 

ch iamata Pol i te l la . I n ogni tempo fu in concet to di 

vero servo di Dio , ed il suo nome era in bocca di t u t t i 

nella Padr ia ; t an to che quando veniva lodato taluno 

solea rispondere ; e che son Io forse il Padre Maestro % 

Osservantissimo delle E e g o l e anche nelle più 

minutissime cose ; vigi lant issimo nel governo ; inde

fesso nel Coro, dove l 'Umzi j divini rec i tava di giorno, 

e di not te , e facea reci tare a*" Rel igiosi con una gran 

pausa, e distinzione ; la sua messa era d 'un'ora con 

t a n t a edificazione degl 'ascol tant i ; Amant iss imo della 

pover tà ; Nimico dell 'ozio ; Rig ido in se stesso, Dolce 

colli prossimi ; Amico della solitudine, fuggiva ogni 

conversazione benché onesta, non entrò mai nelle 

eelle de' Religiosi , non si vidde mai fermarsi a se

dere ; accomodava i pagl iacci de' Terziarj ; la sua 

cella era nudissima di tu t to , un Crocifìsso, una I m a -

gine de l l 'Ecce Homo, ed una s t a tue t t a de l l ' Imma

cola ta era tu t to il suo avere. Nell 'udire le confes

sioni, pazientissimo e tu t to zelo, ogn'anno legeva 

e r innovava la le t tu ra dei l ibri che insegnano la pra

t i ca di ben confessare. I l giorno 1 di maggio 1764 , 

date le ore 6, se ne passò alla v i t a migliore, in e tà 

di 90 , o 92 anni. 

Avremmo potuto chiudere il lungo capitolo che tratta della 

famosa carestia col semplice accenno alla morte del Padre Oiam-



battista da Scigliano, giacché, sebbene il capitolo si prolunghi 

ancora per 8 fitte pagine, T'argomento principale appariva esau

rito. Ma poiché il sant'uomo di cui è ricordato la fine, è un per

sonaggio di cui VA. si è occupato in, altro precedente capitolo da 

noi riassunto nella pubblicazione del « Corriere delle Calabrie » 

alla quale abbiamo accennato in principio (v. Puntata XIV), 

abbiamo ritenuto opportuno riportare le più particolari noti

zie biografiche del Padre Fra Giambattista che VA. ha collocato 

nel punto in cui ne ricorda la scomparsa. F dobbiamo, anzi, 

precisare, (per chi volesse saperne di più) che tali notizie sono 

state da noi limitate, giacché, dopo aver indicato la data precisa 

della morte, VA. (che, evidentemente, deve avere vissuto col pio 

frate suo contemporaneo in grande intimità) si diffonde nel 

descrivere i molteplici fenomeni di incorruttibilità del cadavere, 

manifestatisi per oltre 40 ore dopo la morte e il luogo della sepol

tura (la Chiesa dei Cappuccini, nel piano dell'arco, fra la cap

pella dell'Addolorata e di 8. Antonio che fu prima di 8. Felice). 

Di altri avvenimenti che indirettamente si riconnettono 

con la descrizione della carestia, VA. si ferma a tramandarci 

i particolari, ma anche di questi riteniamo sufficiente dare qui 

un breve riassunto, a chiusura di questa modesta collabo

razione. 

Ci narra dunque, il buon Parroco Talarico, che il 3 Gen

naio 1765 arrivarono a Scigliano, col Preside, l'Avvocato fi

scale, il capo Mastrodatte e subalterni, cinquanta soldati di cam

pagna e fucilieri, oltre 100 altri militari, per istruire il processo 

contro i tumultuanti di cui si narra nel capitolo della carestia 

sopra riportato. Il li Gennaio i militari ripartirono, ma i fun

zionari rimasero. 

Questi ultimi furono piuttosto « dolci e troppo buoni, perché 

diedero confidenza ad ogni sorta di persone nelle veglie della 

sera e fecero recitare versi nel carnevale sopra il successo del 

Caporuota (Freda), e sopra la carestia ; ma li cittadini furono 

iniqui nelle deposizioni che facevano o per astio, o per insinua

zioni di maligni o per ignoranza ». I processanti si fecero assi

stere dall'àvv. D. Domenico La Cava « e vi spesero 200 ducati », 

oltre 600 depositati per accessi sui luogo. 



In una lunga parentesi si dà notizia di una « epidemia 

predetta dal Bongiovanni Tropeano nell'eclissi del 13 giugno » ; 

di un terremoto avvertito il 28 marzo, il 27 maggio e il 20 no

vembre 1765 ; « di una gelata (13 aprile) che rovinò gelsi e vigne ; 

di una « tempesta ed inondazione di acque (appresa dalle Gaz

zette) che rovinò ponti, palazzi, campagne, e fece naufragare 

sei navi », in alcune città dello Stato Ecclesiastico (Sinigaglia, 

Fossombrone, Camerino, Castello di Stia) ed anche a Brindisi. 

Una inondazione simile si ebbe a lamentare anche a Scigliano 

e in tutta la provincia di Cosenza VII dicembre 1765 . Nel Crati 

perirono dei cavalli e alcuni fanciulli. Il 5 stesso mese erano 

stati uccisi a Martorano due « principali gentiluomini », B. Ro

sario Gattis e il Sac. B. Francesco Antonio de Medici. Poi si 

riprende la narrazione del processo ai « tumultuanti » sciglia

nesi, in cui si danno interessanti notizie circa la procedura, le 

citazioni (i processati erano ben 2 5 2 ) , le difese, le petizioni e 

infine circa la transazione finale del processo, la cui notizia, 

giunta a Scigliano il 7 gennaio 1766 , fu accolta cól suono a 

gloria delle campane e sparo di mortaretti. Questa transazione 

costò alla cittadinanza, tra pene e spese, ducati 2 4 0 0 . 

Chiude il capitolo V accenno ad una lunga lite tra due case 

rivali (quella di B. Felice Accattatis e quella di B. Bruno e 

D. Andrea Fòlino). 

GUIDO CIMINO 

6. - Archivio. 





LA VITA AMMINISTRATIVA IN BASILICATA 
NEI SECOLI XVI E XVII 

I l secolo X V I non. si inizia in Bas i l i c a t a sot to i migliori 

auspici. Con la convenzione di Grana ta del 1 5 0 0 , infat t i , si 

assegnavano al re di F ranc i a , con il t i tolo di re di Napoli , 

le c i t t à di Napoli , Gaeta , di Te r ra di Lavoro , l 'Abruzzo e le 

m e t à delle ent ra te della Dogana delle pecore di Pugl ia . Al 

re di Spagna , con il t i tolo di D u c a di Pugl ia e Calabria, erano 

a t t r ibui t i i l ducato di Calabria, le Pugl ie e l ' a l t ra me tà della 

Dogana . Ma i confini non erano ben ne t t amen te s tabi l i t i e 

di qui cont inue contese, sopra t tu t to a causa della Capita

na ta , divisa da Alfonso I d 'Aragona in sei Provincie, per faci

l i tare l 'esanzione delle tasse : Te r ra di Lavoro , Pr inc ipato , 

Bas i l i ca t a , Calabria, Abruzzo e Pugl ia . Quest 'u l t ima, à sua 

vol ta , era divisa in t re par t i : Terra d 'Otranto , di B a r i e Capi

t ana ta . Questa, l imitrofa al l 'Abruzzo, era divisa dal resto 

della Pugl ia dal fiume Ofanto, per cui i F rances i pretende

vano che dovesse considerarsi par te in tegrante dell 'Abruzzo ; 

gli Spagnoli , d 'a l t ra par te , sostenevano che l 'Abruzzo non si 

es tendeva alla pianura e che in ogni caso, per quanto riguar

dava i nomi delle Provincie, b isognava aver riguardo delle 

denominazioni presenti . Non essendo possibile un accordo, 

si g iungeva &d un compromesso : il possesso in comune della 

Capi tanata , della Bas i l i ca ta , dei due Pr inc ipat i e del Molise. 

Ta le situazione durava fino al 1504 , quando gli Spagnol i 

divenivano padroni anche di queste provincie. U n interes

sante documento sulla coabi tazione in B a s i l i c a t a di F ran 

cesi e Spagnoli è l 'At to Pubbl ico del 12 se t tembre 1 5 0 1 , in 

cui i c i t tadini di Po tenza si dichiarano l iet i di avere « per 

nostri signori e prote t tor i li due grandissimi B e , zoè la cri-



st ianissima maes tà del signore E e di P ranza e la ca t to l ica 

maes tà del E e di Spagna, subto le quali maes ta te noi starno 

con le due bandere » 1 . 

Città, terre e castelli alla fine del secolo XVI. 

Come ci ragguaglia il Mazzella 2 , alla fine del secolo X V I 

le terre, i castel l i e le c i t t à della provincia di Bas i l i ca t a erano 

1 0 5 . D i esse, 4 erano c i t t à regie. V a anche r icordato che 4 

c i t t à e terre, a t tua lmente appar tenent i al la Bas i l i ca ta , ed 

esa t t amente Matera , St ig l iano, Torre di ' Mare e Viggiano, 

facevano allora par te della provincia di Ter ra d 'Otranto 3 . 

L a già cr i t ica situazione della feudalità peggiorò ulte

r iormente con il governo vicereale. I viceré vendevano feudi, 

t i tol i , preminenze ; le c i t t à già feudali, che erano riuscite 

ad ot tenere la proclamazione di c i t t à demaniali e regie erano 

di nuovo infeudate. L e universi tà si vedevano so t t r a t t e le 

ter re che avevano in patr imonio. Non mancarono, è vero, 

disposizioni r iguardant i la rest i tuzione da par te dei baroni 

di pascoli pubblici e di foreste occupati , l ' annul lamento di 

dir i t t i non espressamente concessi, ecc . m a esse non sorti

rono effetto alcuno per la potenza e la resistenza dei signori 

feudali. F r a le p rammat iche r icordiamo, in part icolare, quelle 

emana te da Carlo V nel 1536 4 . 

1 In : L. MONTESANO, Franga, Franga ! Spagna, Spagna ! Un 
tumulto a Potenza nel 1501, Potenza 1920. 

2 MAZZELLA SCIPIONE, Deserittione del Regno di Napoli, nella 
quale s'ha piena contezza così del sito d'esso, de' nomi delle Province 
antiche e moderne, de' costumi de' popoli, delle qualità de' paesi, e 
degli homini famosi che l'anno illustrato, come de' monti, de' mari, 
de' fiumi ecc. con la nota de' fuochi, dell'impositioni, de' donativi e 
dell'entrate che n'ha il Re, e vi si fa menzione delle famiglie nobili che 
vi sono, coi nomi de' Baroni e loro Arme ecc., Napoli 1601. 

•' Si veda in appendice l'elenco delle città, terre e castelli con 
il numero dei fuochi. In MAZZELLA, op. cit. 

4 In : Pragmaticae edieta regiaeque sanctiones Regni Neapoli-
tani, Neapoli, ex Typographia haeredum Tarquinii Longi, 1633. 



Prammatica 30 

Audivimus insuper, quamplures Barones , et utiles do-

minos in dies terri toriis ipsarum Univers i ta tum, vel commu-

nibus novas defensas, sive forestas, aut clausuras lacere per 

R e g n i Capitula, e t P ragmat i ca s prohibitas, alios e t iam per-

cepimus in terri tori is , vel nemoribus vassallorum, vel com-

munibus cul turam agrorum, i t a occupare, et prò suis gre-

gibus, armentis , pascuis, spicis, glandibus, adeo immodera te 

uti , u t a cul tura, a pascuis, et nemoribus propriis, aut com-

munibus, pauperes vasall i prohibeantur in grave vasallorum, 

te vicinorum, communionem forsan, vel jus aliquod haben-

tium, det r imentum : Nos salubri ter providere volentes : man-

damus, ut in terris cultis, sive incult is , aut nemoribus ipsa

rum Univers i ta tum, aut communibus, Barones ipsi, aut alii 

utiles domini nullas defensas, forestas, seu clausuras tacere 

possint, sine expresso consensu vasallorum, et vicinorum, 

communionem forte, aut jus aliquod in territoriis, seu nemo

ribus ipsi habent ium, et de l icent ia nostra, aut nostri gene-

ralis Viceregis, et si quae forte fac tae sunt, volumus per Off!-

ciales nostros summarie, par t ibus auditis provideri de jus t i t ia . 

Prammatica 31 

Volumus, e t iam, ut ipsi Barones , et alii utiles Domini 

terris, et nemoribus, vel de demanio moderate utantur , et 

quamvis, u t primi cives, c ivium privilegiis, et bonis ut i pos-

sunt, debent tal i ter , u t suis commodi ta t ibus satisfai , et va

salli pascuis, nemoribus, e t cul tura non arceantur , quod ubi 

casus eveneri t Nostro, aut nostr i Viceregis al teriusque per 

ITos, au t Viceregem nostrum deputandi, arbitrio reservamus. 

T u t t a v i a anche i baroni , sopra t tu t to nel secolo X V I I , 

non navigavano in buone acque. Una prova in ta l senso l 'ab

biamo esaminando i numerosi cambiament i avvenut i nei due 



secoli considerat i nei fendi della Bas i l i ca t a , la qual cosa ora 

ci accingiamo a fare b revemente K 

A B B I O L A . Terra , fu donata da Carlo V nel 1530 a F i l ibe r to 

Chalon, principe di Oranges, insieme con Ate l la , Melfi, 

B ipacand ida , S. Fe l e , Matera , t u t t e devolute per ribel

lione dei loro feudatari . Nel 1599 fu venduta a Carlo di 

Sangro, la cui famigl ia l a tenne fino al 25 marzo 1 7 0 0 . 

A C C E T T T J R A . Terra , feudo della casa Marra . 

A C E B E N Z A . Cit tà , possesso della casa Orsini, fu venduta 

poi sub hasta a Galeazzo Pinel l i che nel 1593 o t tenne il 

t i tolo di duca. 

A L B A N O . Te r ra , nel 1606 fu venduta al dot tor Ovidio d 'Esars 

Alvar io ; nel 1610 ad is tanza dei creditori di quest 'ul t imo 

fu pos ta in vendi ta e acquis ta ta nel 1625 dalla famiglia 

Par i s i . 

A L I A N O . Terra , possesso pr ima della casa Carafa, imparen

t a t a con i Marra , e successivamente della famiglia 

Colonna. 

A N Z I . Camera r iservata, marchesa to della casa Carafa. 

A B M E N T O . Camera r iservata, possesso nel sec. X V dei 

Sanseverino, fu poi venduta ai Carafa e success ivamente 

divenne regia. 

A T E L L A . Terra , possesso nel 1530 di F i l ibe r to Chalon, nel 

1532 di Antonio di L e y v a principe di Ascoli , nel 1624 

G. B a t t i s t a Caracciolo v i ebbe il t i tolo di duca. F u poi 

venduta a F a b i o Gesualdo col pa t to de retrovendendo ; 

fu compra ta dai L e y v a e nel 1647 divenne ancora pos

sesso dei Caracciolo. 

A V I G L I A N O . Camera r iservata, nel 1530 era in possesso di 

Girolamo Caracciolo ; nel 1599 passò ai Marra e più tardi 

ai Rov i to . 

1 Le notizie sono desunte da : L. GIUSTINIANI, Dizionario geo
grafico storico ragionato del Regno di Napoli, Napoli 1797-1805, 
voli. 10, e da G . GATTINI , Note storiche sulla città di Matera, Na
poli 1882. 



B A B A G I A N O . Terra , possesso dei Caracciolo, nel 1570 fu 

venduta ai B e n d o n e per passare poi ancora ai Caracciolo. 

B A B I L E . Terra , nel 1642 fu venduta sub hasta ad is tanza 

dei creditori di Lelio B i a n c h i e Vincenzo Carafa, fu com

pra ta dai Caracciolo. 

B E L L A . Terra , possesso dei Caracciolo fino al 1528 quando 

fu donata da Carlo V a F e r r a n t e d 'Alarcon ; nel 1529 

passò a D . Alvaro di Mendoza che la vendet te ai Carafa. 

Nel 1560 divenne regia, m a non potendo l 'universi tà 

sopportare i pesi del demanio, nel 1564 fu venduta ai 

Bendone , i quali a loro vol ta la vendet tero ai Caracciolo. 

B E B N A L D A . Camera r iservata, ducea della casa Bernardo . 

B R I N D I S I . Terra , fu venduta nel 1611 ad is tanza dei credi

tori di Ovidio d 'Esars al S.C. ; passò poi alla famiglia 

Par is i che nel 1634 la vende t te agli Ant inoro. 

C A L C I A N O . Terra , feudo di casa Rover t e ra . 

C A L V E R A . Ter ra , feudo di casa Donnaperna . 

C A M P O M A G G I O B E . Terra , feudo è poi contea di casa 

Rendina . 

C A N C E L L A R A . Terra , possesso di Angeliberto Sanbasi le ; 

fu acquis ta ta nel 1601 dai Caracciolo che nel 1625 la 

vendet tero ad Ippol i ta Pappacorda ; nel 1647 fu acqui

s ta ta dai Carafa che a loro vo l ta la vendettero a R i c 

cardo Candida. 

C A R B O N E . Ter ra regia, dopo la mor te del Cardinal Bo rghe 

se ; divenne poi feudo di casa Donnaperna. 

O A S A L N U O V O . Casal de' Greci, feudo di casa Pignate l l i . 

C A S T E L G B A N D I N E . Terra , nel 1648 era in possesso dei 

Carafa che successivamente la vendet tero alla famiglia 

d 'Anna. 

C A S T E L L U C C I O . Ter ra , marchesa to di casa Pescara . 

C A S T E L M E Z Z A N O . Terra , possesso dei Suardo, fu da quest i 

venduta ai de Leonardis ; divenne quindi ducea di casa 

E r m o . 

C A S T E L S A R A C E N Q . Terra , possesso dei Caracciolo dal 1453 

al 1 5 4 3 , quando fu venduta ad Antonio di Ruggiero che 

a sua vo l ta la r ivendet te ai Sanseverino. S o t t o il viceré 



duca d 'Alba fu acquis ta ta da Prudenzia d 'Amato , moglie 

di F e r r a n t e E o v i t o , nel 1669 divenne ducea di casa E o v i t o . 

C A S T B O C U C C O . Terra , feudo di casa L a b a n c a . 

C A S T B O N U O V O . Ter ra , feudo della E . Certosa del Val lo 

di Chiaromonte . 

C H I A B O M O N T E . Ter ra con i casali Sanseverino e Farde l la , 

contea di casa Sanseverino. 

C I B I G L I A N O . Camera r iservata , possesso di casa Marra , 

che la cedet tero a Camilla E o c c o , moglie di Cesare Mu-

scet tola , i l quale nel 1525 la vende t te a F rancesco de 

lannel l i s ; nel 1595 fu venduta a Giovanni B a t t i s t a Cop

pola ; divenne in seguito feudo di casa Fonn ica . 

C O L O B E A E O . Ter ra , possesso dei Sansever ino nel 1507 , 

fu venduta nel 1556 alla famiglia Pignatel l i , da quest i 

ai Carafa che nel 1617 ebbero i l t i tolo di principe.. 

C O B L E T O . Camera r iservata , marchesa to di casa Costanzo, 

poi di casa E ia r io . 

C E A C O . Ter ra già del contado di Chiaromonte, appar teneva 

ai Sanseverino ; poi ducea della famiglia Vergara . . 

E P I S C O P I A . Camera r iservata , possesso dei Sanseverino, fu 

poi acquis ta ta da Feder ico della P o r t a . 

F A V A L E . Terra , venduta dai Marra nel 1547 ad Alessandro 

Capaccia e da questi a Verdel la Galeota , nel 1577 l 'acqui

stò Scipione Galluccio, r i tornò possesso dei Marra nel 1 6 6 9 . 

F E B B A I X D L N A . Cit tà , possesso all ' inizio del X V I sec. di 

B e r n o , conte di Fer rand ina ; nel 1505 appart iene a B e r 

nardo Capriolo, nel 1556 a Garc ia de Toledo ; divenne 

in seguito possesso della famiglia d 'Alba. 

F O B E N Z A . Camera r iservata, feudo di casa Dor ia nel 1 5 3 1 . 

F E A X C A V I L L A . Ter ra già dello S t a t o del principe di B i s i -

gnano, poi feudo della E . Certosa del Val lo , di Chiaro-

monte . 

G A L L I C C H I O . Terra , pr incipato di casa Coppola, poi feudo 

della famiglia Lent in i . 

G A E A G U S O . Terra , feudo di casa Pa lo , quindi della famiglia 

E e v e r t e r a . 

G E N Z A N O . Terra , feudo di casa del Tufo : venduta nel 1 6 1 6 



a G. B a t t i s t a di Marino di Genova : t ra il 1648 e il 1669 

fu possesso di B e a t r i c e Fer re l l a contessa di Muro ; di

venne quindi feudo ancora dei di Marino. 

G O R G O G L I O N E . Terra , feudo della casa Carafa, cui succes

sero gli Spinell i . 

G R A S S A N O . Ter ra , feudo della famiglia de Novellis e poi 

dei Reve r t e r a . 

G R O T T O L E . Terra , fu donata nel 1506 ad Onorato Gae

tano, che nel 1512 la vende t te a Lucrezia d 'Aragona, 

sua moglie. Nel 1548 fu acquis ta ta da Alfonso Sachez 

che nel 1549 ebbe il t i tolo di marchese ; nel 1655 divenne 

possesso del principe. Giorgio Carlo Spinell i . 

G U A R D I A P E R T I C A R A . Ter ra annessa ad Aliano, possesso 

dei Marra e poi della famiglia Spinell i . 

L A G O N E G R O . Ci t tà regia nel 1559 ; era s t a t a possesso dei 

Carafa che nel 1548 l a vendet tero a G. Giacomo Cosso 

per r iacquis tar la nel 1 5 5 0 . 

L A T R O N I C O . Terra , donata alla fine dèi X V see. da re F e d e - . 

rico a Giulio Palmier i ; passò quindi a Camillo Pesca ra , 

poi ai Sanseverino come suffeudo, e in seguito alla fa

miglia Corcione. Dopo la r ivol ta di Masaniello d ivenne . 

possesso di casa Ravasch ie ra , nel 1667 feudo di G. B a t 

t i s t a de P o n t e e nel 1669 regia. 

L A U R E N Z A N A . Camera r iservata , feudo dei Loffredo, fu 

acquis ta ta nel 1532 per vendi ta sub hasta dai Fi langier i , 

nel 1606 venduta ad Alfonso Gaetano d 'Aragona. 

L A U R I A . Terra , nel 1556 possesso di Girolamo X a r a q u e , più 

tardi passò ai Lanz ina y Ul loa . 

L A V E L L O . Ci t tà , nel 1507 possesso di casa del Tufo, che nel 

1536 o t tenne il t i tolo di marchese ; passò poi ai P ignate l l i . 

L O M B A E D O M A S S A . Terra , feudo di casa Mazzaccara . 

M A R A T E A . Ci t tà , possesso nel 1507 della regina Giovanna : 

nel 1530 fu venduta ai Carafa ; Carlo V accordò all 'uni

versi tà il regio demanio. 

M A R S I C O V E T E E E . Camera r iservata , possesso dei Carac

ciolo, nel 1 6 2 1 fu venduta a F e r r a n t e di P a l m a , r iacqui

s ta ta più tardi dai Caracciolo. 



M A S C H I T O . Terra , feudo di casa Carafa. 

M A T E B A . Ci t tà , possesso nel 1521 di F e r r a n t e Orsino, c i t t à 

demaniale nel 1528 , r iacquis ta ta nel 1533 da F e r r a n t e 

Orsino, nel 1579 possesso dei Loffredo, divenne poi c i t t à 

regia. 

M E L F I . Ci t tà e camera r iservata, donata da Carlo V alla 

famiglia Dor ia . 

M I G L I O N I C O . Ter ra , feudo pr ima di casa de M g r i s e poi 

della famiglia Eeve r t e r a . 

M I S S A N E L L O . Ter ra , feudo dei Pappacoda , nel 1562 di 

Dezio Coppola, il cui figlio Gian Giacomo o t tenne da 

Fi l ippo I I nel 1 5 9 1 il t i tolo di marchese ; più tardi feudo 

di casa Lent in i . 

M O L I T E E N O . Terra , feudo dei Sanseverino, dal 1504 dei 

Carafa e più tardi dei Pignate l l i . 

M O N T A L B A N O . Ter ra , poi c i t t à con reale diploma di 

Carlo I I I , ducato della famiglia Toledo. 

M O N T E M I L O N E . Ter ra , nel 1505 possesso di F e r r a n t e d'.An-

drada, nel 1529 di F rancesco Carbone, poi feudo di casa 

del Tufo. 

M O N T E M U B R O . Terra , dona ta nel 1068 alla chiesa di Tr i -

carico, ta le r imase in seguito alla conferma del privi

legio, l 'u l t imo dei quali risale al 1 5 7 6 . Possesso pr ima 

dei Sanseverino, poi nel 1564 dei Carafa, fu venduta 

nel 1633 ad Alessandro Ursone, il quale la lasciò in ere

di tà a Bernard ino d 'El ia . 

M O N T E P E L O S O . Camera r iservata, nel 1506 fu donata ad 

Onorato Gaetano d 'Aragona con il t i tolo di principe ; 

venduta nel 1585 al marchese Tobia , ceduta nel 1589 

ai Grimaldi con il t i tolo di marchese ; divenne più tardi 

possesso dei Ria r io . 

M O N T E P E L O S O . Camera r iservata , nel 1506 fu donata ad 

Onorato Gaetano d 'Aragona con il t i tolo di principe ; 

venduta nel 1585 al marchese Tob ia , ceduta nel 1589 

ai Grimaldi con i l t i tolo di marchese ; divenne più tardi 

possesso dei E ia r io . 



M O N T E S C A G L I O S O . Camera r iservata, venduta nel 1501 a 

Feder ico Grisone, nel 1507 fu concessa a Costanza d 'Ava-

los d 'Aquino, venduta nel 1594 sub liasta ad Andrea 

Castr ioto, nel 1603 ad Alessandro Ea imondo di Savona , 

nel 1 6 1 6 a Paolo Grillo, divenne più tardi marchesa to 

di Cat taneo della Vol t a . 

M U R O . Cit tà , contea di casa Orsini. 

N O I A . Camera r iservata con i casali Terranova , S. Giorgio, 

Cersosimo, Casalnuovo, S. Costant ino ; pr incipato di casa 

Pignate l l i . 

O L I V E T O . Terra , marchesato di casa L e r m a . 

O P P I D O . Terra , contea di casa Orsini, quindi feudo della 

famiglia de Marinis . 

P A L A Z Z O . Ter ra , fu donata nel 1507 a Carlo Maria Carac

ciolo, nel 1532 passò a F e r r a n t e d 'Alarcon e poi alla 

famiglia de Marinis. 

P A P A S I D E R O . Camera r iservata con il casale Avena, feudo 

dei Sanseverino, poi della famiglia Al i t to , tornò ai San-

severino nel 1 5 2 8 . 

P E S C O P A G A N O . Ter ra , al la fine del sec. X V I marchesa to 

di casa de Andreis, fu smembra ta nel 1633 , nel 1696 di

venne possesso del cardinale P ier Luigi Carafa. 

P I C E R N O . Camera r iservata , contea di casa Caracciolo. 

P I E T R A F E S A . Terra , feudo di casa Caracciolo. 

P I E T R A G A L L A . Terra , possesso di Robe r to Orsino nel 

1 5 6 8 , poi di F rancesco Zurlo. 

P I E T E A P E E T O S A . Terra , al la fine del sec. X V (1494) Al

fonso I I confermò l ' invest i tura a Fe r r an t e Garlon ed a 

sua moglie Vio lan te Grappino. Dal la seconda me tà del 

secolo X V I cominciano le vendite sub hasta, sempre 

ad is tanza dei creditori : nel 1557 venduta a Giulio Ca

rafa, nel 1567 a F a b i o Aprano, nel 1568 a Fe l ice Cam-

polongo di Napoli, nel 1572 ancora a F a b i o Aprano, 

nel 1576 a Gerolamo de Leonardis , nel 1591 a F rancesco 

Suardo, nel 1593 a G. Antonio Torno, nel 1599 a Dome

nico Antonio Iubeno percet tore di Bas i l i ca ta , nel 1650 

alla famiglia Sifola. 



P I S T I C C I . Terra , venduta dalla E . Corte nel 1553 a D . P ie t ro 

Antonio Spinell i , da questi nel 1557 a D . Mat teo conte 

di Acquara , fu acquis ta ta nel 1586 da Fabr iz io Sangro 

dal quale la acquistò nel 1595 la famiglia Cardines. 

P O L I C O E O . Fondo rustico dei P P . Gesuiti . 

P O M A E I C O . Camera r iservata , venduta nel 1 5 0 1 da re Fede

rico ad Antonio Grisone, da ta nel 1507 a Eodol ico d 'Ava-

los, venduta nel 1520 a Sigismondo Saracino, nel 1544 

a Maria d 'Aragona, nel 1569 a F e r r a n t e F rancesco d'Ava-

los, nel 1 5 9 4 agli Orsini e poi ai Donnaperna . 

P O T E N Z A . Cit tà , nel 1504 fu r iconfermata l ' invest i tura ai 

Guevara con il t i tolo di conte . A questa famiglia r imase 

per mol t i anni per passare poi ai Loffredo. 

E A P O L L A . Cit tà , principato dei Caracciolo ; concessa da 

Carlo V a F i l ibe r to Chalon nel 1530 , nel 1533 a Eu i z 

Gomez de Si lva , divenne quindi possesso dei Grimaldi , 

dei Gesualdo, dei B r a y l a ' ( 1 6 0 3 ) , dei Carafa (1621) , li

bera nel 1632 , infine dei Caracciolo. 

B A P O N E . Terra , possesso pr ima dei Carafa e poi di casa 

d 'Anna. 

E I O N E E O . Ter ra con il casale di Atel la , feudo di casa Ca

racciolo. 

E I P A C A N D I D A . Ter ra con il casale Ginestra , possesso dei 

Caracciolo che la perdettero nel 1528 quando Carlo V 

ne invest ì i Grimaldi ; divenne poi ducea di casa B o c -

capianola, poi feudo della famiglia Mazzacara . 

E I V E L L O . Camera r iservata, fu donata nel 1500 da re Fede

rico ad Antonio di Cardona, nel 1537 passò ai d'Ara

gona, nel 1550 ai Pignatel l i , nel 1576 a Girolamo di Pa lo , 

ma l 'universi tà reclamò, ed ot tenne, il regio demanio. 

Divenne più tardi marchesa to della famiglia B r a n c a c c i o . 

B O C C A I M P E S T A L E . Terra , possesso dei Sanseverino, passò 

nel 1504 ai Guevara, venduta nel 1568 sub hasta ai Ca

rafa, divenne possesso di Marcantonio F locca ro , di G. 

Antonio Carbone (1596) e poi della famiglia Crivelli. 

E O C C A N O V A . Terra , feudo pr ima dei Marra e poi dei Co

lonna. 



R O T O N D A . Ter ra , feudo dei Sanseverino. 

R O T O N D E L L A . Terra , feudo dei Sanseverino, passò nel 

1540 ad Astorgio Agnese, poi alla famiglia Ant inoro. 

R U O T I . Terra , possesso nel 1531 di B e a t r i c e Perr i l l i la quale 

nel 1563 la donò a F e r r a n t e Orsino ; venduta più tardi 

sub hasta ad is tanza dei creditori dell 'Orsino a Zenobia 

Scaglione, moglie di G. B . Caracciolo. 

R U V O . Terra , possesso dei Carafa, passò poi ai Caracciolo. 

S A L A N D R A . Camera r iservata , possesso dei Sanseverino nel 

1507, fu acquis ta ta nel 1539 dai Loffredo che la tennero 

fino al 1544 quando fu compra ta dai Rever t e ra . 

S A R C O N E . Terra , feudo dei Pignate l l i . 

S A S S O . Terra , feudo dei Caracciolo. 

S. A R C A N G E L O . Terra , principato di casa Bar i l e , passò poi 

ai Colonna. 

S. C H I R I C O R A P A R O . Terra , possesso dei Sanseverino, fu 

da quest i venduta ai Carafa, passò poi ai P ignate l l i . 

S. C O S T A N T I N O . Casale di Noia, feudo dei Pignate l l i . 

S. F E L E . Terra , pert inenza di Muro. 

S. G I O E G I O . Casale di Noia. 

S. M A R T I N O . Camera r iservata, ducea di casa V e r g a r a , p o i 

feudo dei Sifola. 

S. M A U R O . Terra , fu venduta nel 1544 ai Carafa, nel 1562 

a Paolo Marchese, nel 1567 a Luig i Carafa Marra , nel 

1612 a B e a t r i c e di Somma . 

S E N I S E . Terra , ducea di casa Sangro, poi dei Pignate l l i . 

S P I N A Z Z O L A . Camera r iservata, venduta nel 1495 ai Fe r 

rino e da questi donata nel 1575 agli Orsino, passò poi 

ai Pignate l l i . 

S P I N O S O . Terra , contea di casa Err iquez , poi marchesa to 

degli Spinell i . 

S T I G L I A N O . Terra , possesso dei Carafa che nel 1520 ebbero 

il t i tolo di principe ; divenne più tardi feudo dei Colonna. 

T E A N A . Terra , marchesato di casa Missanelli . 

T E R R A N O V A . Casale di Noia. 

T I T O . Terra , marchesa to della famiglia Lav iano . 

T O L V E . Cit tà , ducea dei Pignatel l i . 



T O E B E D I M A E E . Ter ra , ducea di caga Pi lomar ino . 

T E A M U T O L A . Terra , feudo della B a d i a della S S . Tr in i t à 

della Cava. 

T E I C A E I C O . Ci t tà e camera r iservata , possesso dei Sanse-

verino, poi regia, fu acquis ta ta da Muzio Sforza, tornò 

in possesso dei Sanseverino che la vendet tero ai P igna

tel l i nel 1 6 0 5 , nel 1606 fu venduta sub hasta ai Perrar io , 

nel 1631 fu acquis ta ta dai E e v e r t e r a . 

T B F V T G N O . Terra , possesso dei Guevara nel 1 5 0 4 , r imase 

poi d isabi ta ta e fu da ta in affitto a Lazzaro Mat teo , ven

duta sub hasta nel 1569 fu acquis ta ta dai Carafa. 

T U E S I . Ci t tà e camera r iservata, contea dei Dor ia e poi 

dei Sansever ino. 

V A G L I O . Terra , feudo di casa Quar to . 

V E N O S A . Cit tà , possesso dei Gesualdo, nel 1634 fu devo

lu ta al F i s co . 

V I G G I A N O . Terra , possesso di casa Dendice , nel 1631 fu 

venduta sub hasta a G. B a t t i s t a di Sangro . 

V I G G I A N E L L O . Terra , feudo dei Sansever ino. 

V I G N O L A . Terra , feudo deUa S. C. deU'Annunziata di Napoli . 

La R. Udienza. 

Sol tan to nel 1663 Matera en t rava a far par te della Bas i l i 

c a t a e contemporaneamente diveniva sede della E . Udienza 1 , 

suscitando le protes te della Prov inc ia di Te r ra d 'Ot ranto , 

una interruzione dal 1673 al 1683 , anno in cui la quest ione 

veniva risolta lasciando in Matera la E . Udienza. 

S i t r a t t a v a di una amminis t razione civile e giudiziaria 

composta da un Preside, un Caporuota e due Udi tor i con gl i 

Avvoca t i del E e g i o F i sco e de' Pover i , un Segretar io , un 

Mast rodat t i , un Mastro di Camera per l 'esazione dei pro-

1 Già stabilita a Stigliano, per la Basilicata, nel 1640 e poi tra
sferita a Tolve, Potenza, Montepeloso (ora Irsina), Vignola. 



vent i fiscali, un Trombe t t a , un Capitano di campagna con 

luogotenenti , il Perce t tore , cioè il tesoriere provinciale, i l 

Governatore e il Giudice. « L a giurisdizione di siffatto Tr ibu

nale si spiegava nelle cause di g ravame e di appello dalle 

Corti locali , a seconda del valore della causa se era civile ed 

in alcune cause criminali per singoiar delegazione della G.C. 

della Vicar ia , a cui era sot toposta ; ed infine nella sorve

glianza per la sicurezza pubbl ica dell ' intera Provincia » 1 . 

E d ecco l 'elenco dei Presidi dal 1664 al 1799 : 

1664 D . Andrea S t r ambone . 

1665 D . Gio. B a t t i s t a B r a n c a c c i o . 

1668 D . Gio. B a t t i s t a Pescara . 

1673 -1683 Interruzione. 

1684 D . Aldago Galiani . 

1686 D . Aluccio X e v a r a . 

1688 D . Antonio Gaeta , marchese di Monte Pagano . 

1689 D . Giuseppe Vel ia . 

1 6 9 0 - 1 7 0 6 D . Ferdinando Oronzio Monteforte , duca di 

Sorr i to . 

1 7 0 7 - 1 7 1 0 D . Giuseppe de Maio. 

1 7 1 1 - 1 7 1 8 D . Diego Dona to Ventura . 

1719 D . Giuseppe Antonio L a s Torres , marchese di 

Vi l lamayor . 

1721 I I marchese di Tor torel la . 

1 7 2 4 - 1 7 2 8 D . Domenico de L u n a di Aragona. 

1729 D . Tommaso L a s Torres . 

1730-1732 D . Vincenzo de Toledo, marchese del Vil lar . 

1 7 3 3 - 1 7 3 6 I I marchese di S. Fe l i ce . 

1 7 3 7 - 1 7 3 8 D . Francesco Boss i . 

1739-1743 D . Nicola Busso . 

1744 D . Nicola B r a n c i a . 

1745 I I marchese Cincillà. 

1747 -1749 D . E t t o r e Capecelatro. 

1 G . GATTINI , Note storiche sulla città di Matera, Napoli 1882, 
pp. 139 e segg. 



1750-1752 D . Giuseppe Cito. 

1 7 5 3 - 1 7 5 8 D . Nicola B r a n c i a . 

1 7 5 9 - 1 7 6 1 D . Domenico Le t t i e r i . 

1762 -1764 I I marchese di S. Antonio . 

1765-1772 D . P ie t ro del B i o . 

1773 Marescial lo di campo D . E m m a n u e l e Coronado. 

1 7 7 4 - 1 7 7 6 Br igadiere D . E r r i co Dusmet . 

1777 Maresciallo di campo B a l i D . Fabr iz io Buffo . 

1 7 7 8 - 1 7 8 0 D u c a di Sancesareo. 

1 7 8 1 - 1 7 8 3 D . Fi l ippo Capécelatro. 

1784-1787 Br igadiere D . Domenico Gherig. 

1 7 8 8 - 1 7 9 0 Cav. D . B a i m o n d o B l a n c h . 

1791 -1793 Br igadiere D . Ciro Ulloa. 

1794-1797 Colonnello D . Alessandro de Coquemont . 

1798 Cav. brigadiere D . B a i m o n d o B l a n c h . 

1799 Colonnello D . Gennaro Capece Scondi to 1 . 

Ì ' Università. 

Accan to al castello feudale, una funzione di primo piano 

è eserc i ta ta dall 'universi tà. Come scrive i l T e t i 2 « la v i t a 

municipale sot to il feudalismo incominciò ad accentuars i 

dopo la fondazione della Monarchia di Ruggiero , e prese svi

luppo sotto il Vice-regno Spagnuolo, quando le Univers i tà 

r iebbero il loro diri t to di elezione de' proprii amminis t ra tor i , 

la quale eserci tavasi dal popolo in pubblico Pa r l amen to ». 

B i sogna dire che le universi tà avevano cost i tui to per i 

sovrani una valvola di sicurezza, un freno al la baldanza feu

dale. Ricorderemo le due p rammat iche di Ferd inando I {De 

Baronibus e Quin etiam nuper ingressi) con le quali si di-

1 L'elenco dei Presidi dal 1 6 6 4 al 1 8 1 1 è riportato da : GAT
TINI, op. cit. 

2 N. T E T I , Il regime feudale e la sua abolizione, Napoli 1 8 9 0 , 

pag. 4 7 . 
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1 D . W I N S P E A R E , Storia degli abusi feudali, Napoli 1 8 8 3 , pag. 2 3 . 
2 N. SANTAMARIA, La società napolitana de' tempi viceregnalì, 

studiata e descritta, Napoli 1 8 6 1 , voi. 2 , pag. 2 3 . 

7. - Archìvio. 

sponeva di favorire le domande delle universi tà che chiede

vano di essere preferite ai baroni nella vendi ta dei feudi. I n 

sostanza si accordava alle universi tà il diri t to di prelazione 

per sot trarle al dispotismo feudale e farle r ientrare nel la giu

risdizione del sovrano, abolendo i numerosi dir i t t i , usi ed 

abusi feudali. Natura lmente , la tendenza quasi generale fu 

quella di sottrarsi al barone e « proclamare il demanio ». 

Tu t t av ia , non sempre si o t tenevano i r isul tat i sperati . Scr ive 

il Winspeare 1 : « L a legge che permise a' Comuni di r icom

prarsi fu la cagione principale della loro rovina finanziaria. 

Non os tan te le restrizioni messe da Fi l ippo I I , la concorrenza 

de' nobili a l l 'acquis to de' feudi, e le speculazioni fiscali per 

rendere le vendi te le più care possibili, un grandissimo nu

mero di comuni, poiché non videro altro mezzo di uscire 

dal governo de ' baroni , corsero all 'espediente di proclamare 

al demanio regio, ed impegnarono tu t t e le sostanze comunali 

e pr ivate per t rovarne i mezzi. Molt i di ta l i comuni si g i t ta-

rono in una rovina, da cui non poterono più sorgere, e furono 

sovent i spinti al la necessi tà d ' implorare un B a r o n e che le 

ripigliasse nel suo dominio, pagando o tu t t i o par te de' debiti , 

che avevano per ques t 'ogget to con t ra t t i ». 

E d incontro a quale sorte potessero andare le universi tà 

ce lo dice il San tamar ia 2 : « Ta lvo l ta avvenne che la stessa 

proclamazione al demanio, suggeri ta dal proposito di restrin

gere la potenza feudale e di sot t rarre i Municipii dalle sue 

oppressioni, lungi dall 'essere un mezzo di l iber tà , fu la occa

sione di una servitù peggiore della an t ica ; e ce ne fornisce 

un esempio la c i t tà di Tursi la quale venduta , t r a il finire 

del 1500 ed i principii del secolo seguente, dal suo feuda

tario Giovanni Andrea B o r i a e Galeazzo Pinell i , aprì il cuore 

alla speranza della l iber tà e proclamato il demanio E e g i o , 

a forza di sagrifìzii e di debiti , giunse a depositare la somma 



di ducat i 76 ,000 , per la quale era s t a t a esposta venale. Ma 

agli ant ichi Signori cuoceva la perdi ta del feudo, del quale 

avevano nonper tanto tocca to i l prezzo, e quindi, met tendo 

in opera un espediente usi tat issimo a quei tempi , e che con

sis tet te nello acquistare , per mezzo di interposte persone, i 

crediti , a ' quali il Comune aveva dovuto soggiacere, per pro

cacciarsi la somma necessaria alla proclamazione del de

manio, usarono così v io lentemente i compra t i dri t t i , che la 

Univers i tà , dopo vendut i i pochi suoi beni patr imonial i , 

dalla stessa Casa Dor ia acquis ta t i , anche per mezzo di per

sone interposte, si vide cos t re t ta a rivendersi in feudo. Chi 

comprò la Ter ra fu la medesima il lustrissima famiglia ; e pure 

questa vol ta t e m e t t e comparire al la luce del sole, e si celò 

dietro un fìnto nome, fino a che le parve aver t rova to un 

Viceré di propria confidenza che sanzionasse quella ver

gogna, e facesse costar caro l 'amore della l iber tà alla misera 

popolazione, che si risvegliò dal suo sonno nuovamente infeu

data , e per g iunta indebi ta ta verso i suoi feudatari ! ». 

L e consuetudini erano alla base del dirit to proprio di 

ogni municipio. « Quasi t u t t e le c i t tà , e fino i vi l laggi del 

R e g n o avevano le loro par t icolar i consuetudini, non scr i t te 

m a tradizionarie ; esse per lo più erano diret te a regolare 

le servitù urbane, i pascoli e gli usi comunali » 1 . E specifica 

meglio il Perre l la 2 : « F u dottr ina, ado t t a t a cos tan temente , 

che l 'Univers i tà l ibera, e quella, la quale, per concessione 

del Pr incipe, o per prescrizione, godesse della giurisdizione, 

potesse far S t a t u t i su t u t t e le mater ie ; che quella, invece, la 

quale fosse pr iva di giurisdizione, o ne avesse soltanto una 

par te , potesse far S t a t u t i un icamente su ciò che r iguarda i 

suoi propri interessi, l 'amministrazione de' suoi beni , le ma

terie per le quali ha giurisdizione, cioè a dire lo spaccio de' 

1 D E THOMASIS, Introduzione allo studio del diritto pubblico e 
privato del Regno, pag. 1 8 . 

2 A . P E R R E L L A , L'eversione della feudalità nel Napoletano, 
Campobasso 1 9 0 9 , pag. 1 8 3 . 



generi annonari i , l 'esat tezza de ' pesi e misure, la salute pub

bl ica , la net tezza e conservazione delle vie, piazze ; l a cu

stodia de' campi , dei boschi , de' r icol t i : in breve tu t to ciò 

che era compreso sot to la denominazioni di Catapanìa, Zecca 

di pesi e misure, Portolanìa e Bagliva ». 

Tasse e Gabelle. 

D a l tempo dei Normanni il metodo di' tassazione aveva 

subito qualche cambiamento . Allora, infat t i , le ent ra te del 

Reg io F i sco avvenivano per apprezzo, cioè per ogni dodici 

marche d 'en t ra ta si pagavano 3 fiorini. Tale s is tema durò 

Ano al tempo di Feder ico I I e nel 1218 si stabil ì di passare 

al pagamento delle collette in senso proporzionalistico. Nel 

1442 , re Alfonso d 'Aragona apportò ancora una modifica : 

al posto delle col let te si dovevano riscuotere le tasse per 

fuochi : dieci carlini per ogni fuoco 1 . L a somma fu por ta ta 

nel 1449 a 15 carlini essendo la precedente dimostratas i insuf

ficiente al manten imento dell 'esercito. 

E s i s t e v a poi un 'a l t ra tassa, Vadogo o servizio personale al 

re, pagato dai feudatari in generale in ragione di 10 once e y2. 

Per questo servizio i vassall i dovevano concorrere con 5 car

l ini a fuoco. Ma a causa dei continui l i t igi che sorgevano per 

questo pagamento , Ferdinando il Cattol ico ordinò la compi

lazione di un catalogo dei baroni , dei feudi, con le loro en

t ra te , delle c i t t à , delle terre e dei fuochi e stabil ì che la par te 

dovuta dai vassall i per l 'adogo fosse riscossa non più dal feu

datario ma dai percet tor i . I l pagamento dell 'adogo veniva 

poi così s tabi l i to : 

D u c a t i 52 .2 .10 per cento se il feudo consisteva in vassalli ; 

D u c a t i 26 .1 4 se il feudo era senza vassall i ; 

D u c a t i 30 per cento se si t r a t t a v a di fondo rust ico. 

1 Per fuoco si intende focolare o famiglia abitante in una città 
o terra. 



Quando il feudatario muore, l 'erede è esonerato dal-

l 'adogo per un anno, passato il quale paga il relievo, cioè la 

m e t à delle en t ra te annue che aveva il vecchio feudatario. 

I l relievo è paga to anche dalle c i t t à regie e dai demani ogni 

quindici anni, come se fosse mor to il feudatario. 

I l Mazzella ci dà un elenco delle « imposizioni che paga 

ciascun fuoco di questa Provinc ia alla E e g i a Corte » : 

« P a g a l 'ordinario et estraordinario a ragione di carlini 

quindici, e grano uno a fuoco l 'anno, e questa imposicione si 

paga per terzo » (cioè ogni quat t ro mesi) , 

« P a g a le grana 48 per la fanter ia spagnuola, e questa 

s'essige per mese, 

P a g a le g rana 17 per l a gente d 'arme, si paga a mese, 

P a g a le grana 9 per l 'acconcio delle strade, e si paga per 

terzo » (tassa i s t i tu i ta dal duca d 'Alcalà il 20 luglio 1 5 5 5 ) , 

« P a g a le grana 7, e caval lo uno per la guardia delle 

Torri , e si esigge a mese » (tassa imposta da D . Perafanni 

de R ive ra , duca d 'Alcalà, per la sicurezza contro i corsari) . 

« P a g a il Bar r ice l lo di Campagna, per lo qual pagamento 

si paga grana 3 e un quarto, e t re quar t i di cavallo a mese » 

(la tassa fu impos ta da D . P ie t ro di Toledo il 3 agosto 1550 ; 

per barr icel l i di campagna si intendono i guardiani di cam

pagna e delle vie pubbl iche a sicurezza dei v iandant i ) . 

Oltre a queste tasse fìsse, ve n 'erano al tre part icolari . 

Vediamo le più impor tant i . 

Dogana delle pecore di Puglia: consis teva negli erbaggi 

che la E e g i a Corte, per mezzo del E e g i o Dovaniero , affit

t a v a ogni anno ai massar i per il pascolo delle best ie . L a tassa 

fu r ipr is t inata da Alfonso d 'Aragona nel 1 4 4 7 . 

Gabella della seta : i s t i tu i ta in Calabria da Ferd inando I 

nel 1483 per la se ta venduta , fu estesa nel 1555 alle al tre 

Provincie dal viceré D . Berard ino di Mendoza. 

Regia Dogana : gabel la su t u t t e le merci vendute dai 

mercant i . 

Gabella Reale del terzo del vino : tassa sulla m e t à del prezzo 

del vino. 



Oglii e saponi : tassa in proporzione di un carlino per 
ogni staro. 

Estratto de} vini : tassa sui vini esportat i dal regno. 
Gabella delle carte da giocare : imposta nel 1578 nella mi

sura di un carlino per ogni mazzo di car te da gioco. 
De ' proventi regi : en t ra ta derivante dalle pene e com

posizioni fa t t e dalla E e g i a Camera, dalla Gran Corte della 
Vicar ia e dalle E e g i e Udienze delle provincie del regno. 

Ius salmarum : tassa sulla esportazione del grano, degli 
or taggi e dei legumi dal regno. 

D iamo in fine, sempre ri trovandolo dal Mazzella, un 
quadro delle tassazioni delle varie provincie e dell 'adogo da 
esse pagato alla fine del X V I secolo. 

T A S S A Z I O N I 

Ter ra di Lavoro 
Pr inc ipa to Citra 
Pr inc ipato U l t r a 
B a s i l i c a t a . . 
Calabria Citra . 
Calabria Ul t ra 
Ter ra d 'Otranto 
Ter ra di B a r i . 
Abruzzo Citra 
Abruzzo Ul t ra 
Contado di Molise 
Capi tanata . . . 

per fuochi 58 .152 
47 .562 
30 .535 
38 .747 
50 .878 
55 .457 
50 .874 
3 9 . 1 4 1 
27 .046 
48 .689 
15 .693 
20 .804 

Ter ra di Lavoro 
Contado di Molise 
Pr inc ipato Citra . 

A D O G O 

. . ducat i 18 .346 0 9 1/12 
3.152 2 9 1/3 

12 .489 4 17 1/4 



Pr inc ipa to U l t r a . . 10 .348 0 10 3 / 4 
1 4 . 6 7 1 4 6 5 / 6 

6.962 4 0 2 /3 
7.317 2 9 1/4 

Ter ra d 'Otranto . . . 13 .495 1 9 1 1 / 1 2 
8.142 3 11 1/12 
7 .280 0 12 1/3 
8.651 3 18 5 /12 
9.669 2 11 1/4 

ALESSANDRO D'ALESSANDRO 

A P P E N D I C E 

CITTÀ T E R R E E CASTELLI DELLA PROVINCIA D I BASILICATA 
ALLA F I N E D E L X V I SECOLO 1 

Abriola . . . fuochi 376 Corbito . . . fuochi 157 
Accettura . . » 182 Castello Mezzano » 91 
Acerenza . . . » 418 Cirigliano . . . » 175 
Anse . . . . » 333 Calviello . . . » 426 
Albano . . . » 388 Camarda detta 
Alianello . . . » 62 Berachea . . 284 
Armento . . . » 448 Castelluccio . . » 344 
Atella . . . . » 621 Cerciosmo » 23 
Avigliano . . . » 216 Episcopia . . . » 205 
Baglio . . . . » 254 Ferrandina . . » 686 
Baraggiano . . » 92 Prancavilla . . » 116 
Barrile . . . . » 1 Forenza . . . » 600 
Bella . . . . » 199 Favale . . . . » 205 
Calciano . . . » 236 Genzano . » 319 
Castronuovo . . » 195 Gallicchio . » 40 
Colombaro . . » 470 Grassano . » 124 
Craco . . . . » 518 Grottula . . . » 124 
Castello de gran Grottula . . . 557 

dine . . . . » 13 Guardia . . . » 122 
Claromonte . . » 216 Gurgoglione . . » 203 
Carbuni . . . » 339 Lagonigro 516 
Castello Saracino » 437 Lacignana » 720 

1 In MAZZELLA, op. cit. 



Lascano fuochi 720 
Lascano . . . » 324 
Latronico . » 399 
Laviello . . . » 574 
Laurenzana . » 462 
Marsicovetere » 356 
Maratea sup. » 77 
Maratea infer. » 487 
Melfe . . . \ » 1.772 
Messaniello . » 138 
Montalbano . » 604 
Montescagiuso » 846 
Montemilone . 55 
Miglionico » 793 
Montepeluso . » 586 
Mont emuro . » 554 
Muro . . . » 722 
Molitemo . .. » 251 
Noia . . . » 193 
Oppido . . 301 
Olvito . . . » 59 
Palazzo . . » 1 
Petrapertosa . » 543 
Petrafesa . . » 150 
Pisticcio . . » 783 
Pumarico . . » 551 
Pappasideco . » 251 
Pieerno . . » 468 
Potenza . . » 1.082 
Pescopagno . 265 
Petragalla » 146 
Sapone . . » 50 

Kapolla fuochi 179 
Eiviello . . . » 546 
Rocca Imperiale » 688 
Rocca nuova » 90 
Rotondella »> 23 
Ripa candida » 163 
Ruvo . . . . » 233 
Ruote . . . . » 91 
Rotonda . » 332 
Salandra . . . » 266 
Sasso . . . . » 104 
Sarcuni » 198 
Spinuso . . . » 177 
Spinazzola » 369 
Sinisi . . . . »> 522 
Stigliano . . . » 514 
S. Arcangelo » 188 
S. Chirico . . » - 268 
S. Chirico nuovo » 9 
S. Martino . . » 342 
S. Pel» . . . »> 228 
S. Mauro . . . » 340 
Tito . . . . » 508 
Tolve . . . . » 327 
Trecchina » : 232 
Tricarico . » 1.073 
Tramutola . . » 402 
Turso . . . . » 1.799 
Venosa . . . » 1.095 
Viggiano . . . » 482 
Vigianello » 265 
Vignola »> 238 





VARIE 

ANCORA DI DIEGO SANDOVAL 

Nel voi. I degli Archivi Privati, ediz. Ministero Interni 1953, 
risultano i seguenti dati, a pag. 19 : 

1) N. 135-1515, 16 Aprile — I I I Briatico — Istrumento per 
Notar Bartolomeo Levato di Taverna « OBBLIGAZIONE D E L 
CASTELLO DI BOLETO da parte di Pietro De Castro per garanzia 
della dote della moglie Giovanna, figlia di Francesco Bisbal di Na
poli, Utile Signore di Briatico, Calimera, San Calogero. Inserito : 
4 Gennaio 1515, Napoli, diploma Conte di Capaccio, Viceré. Assenso 
alla detta obbligazione ». 

2) N. 136. — Istrumento per Notar Bartolomeo Levato di 
Taverna, 16 aprile 1515. « CAPITOLI MATRIMONIALI di Pietro 
De Castro, regio Capitano d'armi, Castellano di Cosenza e Governa
tore generale della Calabria, e di Giovanna figlia di Francesco B'^hal 
di Napoli ». 

Da questi due documenti possiamo ricavare l'anno preciso della 
nascita di Don Diego, il 1516, poiché i genitori si sposarono il 1515 , 
apprendiamo pure che il padre precedette il figlio nella carica di 
Castellano del castello di Cosenza, alla quale il poeta fu chiamato 
quando aveva appena 16 anni. 

La data di nascita 1516 concorda anche con la data della ces
sazione della tutela della nonna, avvenuta il 17 Aprile 1534, quando 
il nipote compì il 18° anno d'età. 

FRANCESCO RUSCIANI 





P E R PJN CHIARIMENTO 
A PROPOSITO DELLA L E T T E R A ANONIMA D'ACCUSA A 

P. ELIA D'AMATO 

Sono lieto che il P. Ludovico Saggi, il quale mi fu cortese di 
informazioni della bibliografìa carmelitana e, con larghezza di ve
dute, mi concesse di esaminare documenti dell'Archivio Generale 
dell'Ordine in Roma, tra cui la lettera anonima di accusa alla con
dotta morale del montaltese P. Elia D'Amato, da me pubblicata 
nel volume Notizie di Montalto in Calabria, abbia voluto intratte
nersi sull'argomento nel precedente fascicolo dell' Archivio (1960, 
fase. I I , pp. 137-148). 

Ma se lieto per le molte e diffuse notizie ch'egli dà del convento 
dei carmelitani in Montalto, dello stesso P. Elia D'Amato (ligura 
sulla quale varrebbe la pena d'un accurato studio) e di alcuni dei 
Padri che vi dimorarono, non sono' d'accordo cori lui nello sforzo 
di sminuire le accuse contenute nell'anonima'; 

Questa mia, nondimeno, più' che una replica (non siamo in 
materia di contesa e polemica), vuole essere un chiarimento a 
quanto, nel mio volume, dissi di quella lettera, che un giorno,' nel
l'entrare nell'Archivio, trovai in una cartella posata sul tavolo ove 
scrivevo i miei appunti, silenzioso invito a leggerne il contenuto. 

Rimasi profondamente e dolorosamente stupito alla lettura 
delle accuse contro il D'Amato, Uomo stimabile per la sua cultura, 
sebbene scrittore gonfio, farraginoso, acritico e per l'avere intro
dotto, nei conventi, con lo studio del Descartes, quello della nuova 
filosofia. 

Non volevo pubblicarla, quella'lettera, tanto che avevo comin
ciato a prenderne appunti riassuntivi (da ciò nella trascrizione 
qualche inesattezza, che, come riconósce il Saggi, non ne intacca 
l'essenza), poi mi decisi a trarne copia letterale, senza però provve-. 
dere a rimettere nella forma prettamente originale i pòchi passi già 
scritti per appunti. Mi decisi alla pubblicazione soltanto quando, 
preso consiglio da amici,- studiosi insigni e spiriti sereni, ne ebbi 
conforto a inserire la lettera,nel volume in cui-con qualche ampiezza 
parlo del D'Amato, quindi soltanto per dovere dell'oggettività sto
rica, che deve unicuique wam. 

Io stesso ho fortemente dubitato.che d'ossero « otto confessori» 
gli autori dell'anonima e non ho pensato lontanamente.'^' una. viso-



lazione del sigillo confessionale. A ben riflettere, lo scrivente dovette 
essere un laico e forse uno dei Zavarroni (non Angelo, giacché lo 
stile della lettera non è il suo, che è più limpido e corretto), infasti
diti non solo dalla condotta dei monaci, giacché, per esser la loro 
casa prossima al convento, dovevano più degli altri assistere allo 
sconcio del via vai delle femmine, ma anche dalla servitù di pro
spetto che, abusivamente, era stata creata con l'apertura di accesso 
sulla balconata, donde si guardava fin nella camera da letto di 
Angelo. 

Come laico, l'autore dello scritto non violava il sigillo confes
sionale, di cui sottilmente discetta il P. Saggi. L'espediente della 
firma « otto confessori » non avrà avuto altro significato che questo : 
come si può pretendere dai penitenti la castigatezza se per primi 
i religiosi non l'osservano ? È l'argomentare semplice e schietto del 
popolo minuto. 

Il P. Masdea, senza preamboli, afferma, nella sua relazione al 
Padre Generale dell'Ordine, che, giunto da Carolei a Montalto ed 
effettuate indagini («li scrutini»), aveva «rinvenuto de' gravi 
disordini ». 

I provvedimenti, d'ordine, diremo così, materiale, furono subito 
diretti ad evitare l'entrare e l'uscire furtivo delle donne dal con
vento con il murare un portone ed a sopprimere la servitù creata 
a danno dei Zavarroni con murare l'accesso alla balconata, che con
sentiva di guardare nella loro casa ; sconci, ambedue, che erano 
stati lamentati nell'anonima. 

Vennero poi i provvedimenti di carattere personale. Le parole 
del Masdea : « qualora avrei (!) trovato di più, avrei operato di van
taggio », non c'è chi non veda che sono conferma delle accuse. Nelle 
quali, se ci sarà stata qualche punta d'esagerazione, resta confer
mato dal Masdea stesso che «gravi disordini» erano stati da lui 
appurati e, se i suoi provvedimenti verso le persone, come s'in
tuisce, furono prudenzialmente infrenati, lo furono per il timore 
dello scandalo che più si sarebbe allargato a causa della notorietà 
di taluno dei colpiti, come appunto il P. Elia D'Amato. 

« Ho fatto "primieramente fabbricare — riferì testualmente il 
Masdea — la ringhiera, o per dir meglio la porta di essa che riguar
dava sin'al letto del signor Angelo Zavarroni, nepote dal Padre Bev.mo 
Esgenerale de Minimi di tale cognome, quale porta, che recava della 
somma soggezione all'inteso sig. Angelo accausa della medesima ve-
deasi sino al letto, non mai vi era stata. Ho parimente fatto fabbricare 
un portone, seminario de scandali e mormorazioni di tutta la città di 
Montalto, per dove si dice essere entrate le [qui il P. Saggi avverte 
che c'è una lacuna, che io completerei con la parola : male] donne 
con non poco aggravio dell'edificazione religiosa ». 



Per dare i provvedimenti personali il Masdea se ne parli per 
Mongrassano e ne dice la ragione : per non essere oggetto di pres
sioni e raccomandazioni indebite, come gl'imponeva il dovere del 
suo ufficio, l'obbligo della sua coscienza : « per non essere oppresso 
dall'impegni ed amministrare con più libertà la giustizia e reedificare 
quel bopolo (sic !) scandalizzato, per quanto Iddio e l'equità mi sug
geriva... ». 

Volle ad ogni modo, usare giustizia e misericordia. 

Giustizia, perché sentiva — com'egli stesso disse — di agire 
contro chi aveva trovato colpevoli di « impropri portamenti e vivere 
non religioso ». Una manciata di monaci — come definirli ? — 
quali il converso Domenico Panzuto, il P. Armando Rizzo, il P. Si
mone Grimaldi, il P. Domenico Florio, « dal vivere irreligioso e 
lubrico », che dispose fosse allontanata dal convento montaltese. 

Il P. bacelliere Domenico Florio, invitato, di conseguenza, a 
lasciare il priorato del convento, aveva recalcitrato al provvedimento 
intimatogli, infatti o per la « protezione dei suoi protettori, o perché 
Dio così aveva permesso e voluto per più mortificarlo, si era ostinato 
a non volere rinunciare ». Ma è che al Florio dava ardire non l'essere 
dietro l'usbergo di sentirsi puro, sibbene il sapersi protetto dal mar
chese di Alimena e da altri cavalieri. 

Il P. Gregorio Masdea — a suo onore — tenne duro e mandò 
a reggere il convento di Montalto un religioso sessagenario « d'edifi
cazione e di buona condotta ». Saggio provvedimento : ci voleva 
chi, per antitesi, distruggesse il male prodotto dalla condotta altrui, 
con l'edificazione della propria. 

Che il Padre Generale Nicolò Ricchiuti avesse, poi, nominato, 
nel 1741, proprio il Florio a maestro dei novizi, non è meraviglia. 
Duplice può esserne stata la ragione : un promoveatur ut amoveatur 
e perché il colpevole si fosse trovato in condizioni ambienti tali da 
esser costretto ad aver condotta da esser d'esempio, non di scan
dalo ai giovani novizi, « speranza della provincia ». Sottilissimo 
accorgimento codesto e, forse, di buon effetto, se, nel 1746, il Florio 
meritava di esser « nominato socio al capitolo generale ». Ma la let
tera anonima non parla di questo tempo, ma del periodo montal
tese, di sette anni prima. 

In quanto al P. Maestro Pier Tommaso Grimaldi, è vero che 
nella lettera del Masdea non c'è cenno di provvedimento contro di 
lui, ma può essere avvenuto che il marito della Beatrice Ciraudo 
abbia negato il losco mercemonio fatto dalla moglie con il P. Tom
maso Grimaldi, in cambio dell'uso di un podere del convento e che 
sia rimasta così la sola constatazione del comportamento vanesio 
del Grimaldi, nel vestire e ealzare : nell'andare cioè in giro « con 



una- tonica color cannellino,' calzetti di seta color o verde o di ma-
rangola (gialli?)»; 

Innanzi a codesta miseriola umana, più un sentimento di equa 
indulgenza perdonatrice che una pena, da parte del P. Masdea. 
Certo è, ad ogni, modo, che anche.il P. Maestro Pier Tommaso Gri
maldi l'anno appresso, 1740, non respirava più l'aria montaltese. 

# * # 

Resta il maggiore accusato, il P. Elia D'Amato. 
Qui la misericordia 
Enrico Pessina, che iu grande maestro di diritto penale dalla 

cattedra dell'Ateneo napoletano, scrisse che Dio è giusto, perchè 
è misericordioso. 

Dal che può dedursi che la misericordia genera perdono verso 
il colpevole ovvero pena meno grave di quella meritata o punto 
grave. . 

I l padre .M a s ( ìea , pur giusto, usò misericordia verso il P. Elia 
D'Amato. , 

Se si guarda alla verisimigiianza dei fatti dell'accusa, essi non 
hanno nulla d'inverosimile. 

Il P. Saggi corregge la data di nascita del 1657 del D'Amato 
(da me data) in quella più esatta del.15 dicembre 1668. Nell'anno, 
dunque, della, visita canonica del Masdea (1739), egli aveva 71 anni. 

L'anonima l'accusava di avere ed avere avuto relazione e figli 
con « tal Maddalena Mugnone moglie d'uno scarparo ». Quindici 
anni prima, cinquantaseenne, aveva avuta altra relazione con altra 
donna di Vaccarizzo, che, resa incinta, il D'Amato aveva provve
duto a dare in moglie a uh figlio suo illegittimo, Pietro Amato. Se 
supponiamo costui sui venti o poco più anni (l'età in cui in Ca
labria i giovani contadini vanno e più andavano a nozze) la pater
nità del D'Amato risaliva al suo'trentaquattresimo anno, cioè a 
'dire al 1706, al tempo appunto in cui, eletto priore di Montalto, 
qui era tornato a risiedere,'Da Montalto a Vaccarizzo, breve è il 
tratto. Il fatto poi, se pur risaputo in loco, non poteva esser noto 
altrove, specie allora in luoghi distanti per le comunicazioni, ed 
il brillante predicatore poteva, a Roma, a Messina e altrove, 
portare soltanto il lustro della sua eloquenza. Ma aduleseens iuxtam 
viam suam,, etiam cum senuerit non recedit ab ea e verdi erano gli 
anri, intorno ai 70, del D'Amato, che morì ottantenne nel 1748. 

Il P. Masdea non prese contro di lui alcun provvedimento 
•— dice il P. Saggi '—. ergo, nessuna colpa. 

A me non sembra : la relazione del Masdea, a ben leggerla, dice, 
con il silenzio, più di, quanto- avrebbero detto le parole. 

http://anche.il


Tralascio di tener conto della prevenzione, che pur doveva 
avere un fondamento, di quella che sarebbe stata, verso P. Elia 
D'Amato, la condotta d'un superiore dell'Ordine, prevenzione 
(«pressa dall'anonima, che diceva : « Noi ricorriamo alla carità di 
V.S. Bev.ma ma acciò -prendi quell'espediente che sarà necessario e 
l'unico sarebbe ..crivere (al) nostro Arcivescovo mentre i Beligiosi delia 
Provincia non ne faranno niente per riguardi di Maestro Elia », tra
lascio, dico, codesta prevenzione o diffidenza che fosse e sto alla 
relazione e all'operato del Masdea. 

« Per il mio " decoro — egli scrisse — e per la " convenienza " , 
cioè a dire il riguardo, che dovevo ad un ex provinciale del " rango " 
del D'Amato, io scrissi a lui che facesse rinunciare il P. Maestro 
bacelliere Florio al priorato, affinché non si dicesse che io non 
avevo riguardi con privare il priore del di lui convento, e fra tanto 
governasse egli come prima voce sino che mi proponeva per il detto 
priorato un religioso di età, d'onesti costumi ed edificazione " ». 

Il che, in fondo, voleva, copertamente e sottilmente, dire al 
P. Elia : « se tu hai tollerato il " vivere irreligioso e lubrico " del 
priore, il bacelliere P. Domenico Florio, se, anzi, siete vissuti in 
reciproca tolleranza della vostra vita scorretta e scandali gravi 
sono avvenuti anche da parte degli altri religiosi nel convento, ora 
pensaci tu ad allontanare dal priorato il Florio, recalcitrante e pro
tetto da marchesi e cavalieri, e di rimettere le cose a sesto. A te 
correva l'obbligo di non tollerare e di denunciare i mali del convento 
e non l'hai fatto. Perché 

Un provvedimento punitivo verso un adre Pdel tuo rango, 
risaputasene fuori di Montalto la eausa, allargherebbe, con dannosa 
risonanza, lo scandalo locale. Rimani quale primus -Inter pares Ano 
all'arrivo del priore " d'onesti costumi ed edificazione ". Pensaci tu, 
alla tua tarda età, alla salute della tua anima ». 

Mente sottile quella del Masdea. 
L'episodio, per quanto doloroso, non inficia la nobiltà dell'Ordine. 
Nessun sodalizio è responsabile della condotta indegna di uno 

o più dei suoi membri : le responsabilità morali e penali sono del
l'individuo agente e questo lo si può e lo si deve colpire senza che, 
per questo, ne patisca onta il sodalizio, anzi... 

Anche nel secolo X V I I I , i tempi portavano ancora molti nei 
conventi e al sacerdozio secolare, per una sistemazione, che era, 
socialmente, conveniente, ma in essi non era un briciolo di voca
zione. Or se la fede sia assente e l'azione non conforme all'ideale 
che l'illumina, è sempre condannevole l'individuo che vuole appa
rire quel che non è e procede, indecorosamente, per una via che 
non è la sua. 

CAKLO NARDI 



UN DOVEROSO « ERRATA-CORRIGE » 

Nella stampa dello scritto « Una lettera anonima sui Carmeli
tani di Montalto U [fugo in Calabria » di P . LUDOVICO SAGGI sono 
incorsi parecchi errori, a causa di una mancata definitiva corre
zione di bozze, della quale ci addossiamo la colpa, chiedendone 
scusa all'A. e cercando qui di rimediare : 

Pag. 
» 

137 
» 

139 

141 

142 

144 
146 
147 

» 

(nota) 

» (nota) » 

20 studio 
9 Pugliesi 
8 propri 

12 cui 
14 un articolo 
11 predicazione 
21 capitolo generale 

3 Montalto. 
5 altri, 

11 Rizzo 1 

16 Pensato 
38 15 

9 stanno 
12 altri 
22 raffiguriamo 

2 Vaccarizzo 
7 492 

correggi stralcio 
» Puglisi 
» priori 
» qui 
» un mio articolo 

aggiungi in quella cit tà 
»> del 1727 
» nel 1735 
» nel 1742 

correggi Rizzo 
» Pansato 
» 1 

aggiungi sempre 
correggi Nardi 

» raffiguravamo 
» Baccarizzo 
» 429 

A pag. 138, nel rigo 18 della nota, sono da sopprimere le parole 
vedi note 5, 7, 8. 

A pag. 139, nel rigo 16 della nota, sono da sopprimere le parole 
e l'altro che sarà riferito alla nota 14. 

A pag. 141 le due note andavano collocate in ordine inverso. 
A pag. 142 righi 2 e 3, le parole tra parentesi sono di nota reda

zionale. 
A pag. 142 rigo 24, dopo Florio, andava posta una indicazione di 

nota riferentesi alle parole Risulta ecc. inserite erroneamente 
nella nota 1. 



RASSEGNE E RECENSIONI 

R E C E N T I P U B B L I C A Z I O N I D I S T O E I A N O E M A N N A 

I Normanni e le loro istituzioni non cessano evidentemente di 
attirare l'attenzione degli appassionati della nostra storia, se in que
sti ultimi tempi ci sono stati offerti alla lettura due opere ad essi 
pertinenti : 

AGOSTINO ANFORA DI LICIGNANO. — I Normanni - Origine, imprese 
e conquiste nel Meridione d'Italia ed in Sicilia. Napoli, AGAR, 
1 9 5 9 

e 

L E O N - R O B E R T MÉNAGER. — Amiratus - 'Au7 )pa<; . L'Emirat et les 
origìnes de l'Amirauté (XI-XIIIe siècles) (Bibl. Gén. Ec . Pra-
tique H. Etudes - VI sect.) S.E.V.P.E.N., 1 9 6 0 . 

ai quali si potrebbe aggiungere, per le relazioni d'origine, anche 
il magnifico volume di P. M. - H. LAURENT e A N D R É E GUILLOU. — 

Le « Liber Visitationis » d'Athanase Ohalhéopoidos ( 1 4 5 7 - 1 4 5 8 ) . Con-
tribution à l'histoire du monachisme grec en Italie Meridionale. (Studi 
e Testi - 2 0 6 ) Bibl. Apost. Vaticana, 1 9 6 0 che verrà recensito a parte 
in questa stessa rivista. 

II volume di A. Anfora di Licignano adempie solo in parte al 
compito di divulgazione storica. Composto allo scopo di soddisfare 
il desiderio lodevolissimo di conoscere quella gente di cui l'Autore 
dice di conservare ancora il sangue, risente della passione genealo
gica e della ricerca molto frammentaria. La narrazione è limitata 
agli avvenimenti puramente storici con in più qualche considera
zione moralistica, senza alcun riguardo alle condizioni politiche, 
sociali, economiche e culturali delle popolazioni stesse. Questa la
cuna è particolarmente sentita per quanto si riferisce alla Calabria 
ed alla Sicilia. Tutto questo è solo in parte spiegabile col fatto che 
l'Autore limita la sua conoscenza bibliografica a testi del passato 
remoto : Scipione Ammirato, Andrea Cellolese, Pandolfo Colle-
nuccio, Pietro Giannone, Guglielmo Oncken, Guglielmo Pugliese ed 

8. - Archivio. 



il Summonte. Come si vede mi numero abbastanza ristretto, mal 
assortito e privo anche di fonti d'importanza essenziale. Nell'econo
mia del volume, eccessivo risalto è dato agli avvenimenti delle regioni 
settentrionali di quello che poi fu il regno Normanno, a scapito dei 
fatti e delle situazioni delle regioni meridionali. L'esattezza delle no
tizie, naturalmente, 6 in dipendenza della bibliografia. 

L . R. Ménager nell'ampio quadro dei suoi studi sui Normanni 
d'Italia stavolta affronta, col solito zelo e la nota competenza, e su 
un piano di eccellente critica, un argomento piuttosto trascurato 
non ostante la sua importanza e la non piccola quantità di scritti 
sulle marinerie medievali : ì'Amiratus ; cioè quell'istituzione nor
manna derivata dagli arabi, che — sempre secondo la comune cono
scenza — dette origine all'ammiragliato odierno. 

Ma come ciò si verificò, come nacque questo nuovo istituto, 
quale importanza dobbiamo dare al passaggio della parola dal voca
bolàrio arabo a quello latino e da questo alle lingue moderne ì 

Il Ménager nella prima parte del lavoro (pp. 9-90) imposta il 
problema nell'ambito della corte di Palermo, dopo aver dedicato 
qualche pagina ad un diligente esame delle etimologie proposte dai 
vari studiosi che se ne sono occupati. In realtà chi si pose il problema 
realisticamente fu Michele Amari il quale ne dette anche una prima 
risoluzione logica, spiegando come i Normanni, liberata la Sicilia 
dagli Arabi, per ragione d'opportunità politica, nominarono amiratus 
un loro governatore incaricato degli affari musulmani dandogli un 
posto di rilievo ; l'evoluzione strutturale del regno portò lentamente, 
il sovrano a limitargli i poteri civili per affidargli unicamente il po
tere marittimo (pp. 18-19) ; il ruolo determinante svolto dalla ma
rina siculo-araba avrebbe fin dal principio implicato che Vamiratus 
fosse mantenuto nel potere navale di cui già aveva goduto il prede
cessore l'emiro kalbida (80). 

Ma il giovane studioso francese, dopo aver accennato alle diffi
coltà di avere una completa e sicura conoscenza storico-giuridica 
dell'emirato arabo come pure delle sue funzioni ed anche di tut ta 
l'organizzazione amministrativa e militare tanto araba quanto nor
manna in Sicilia, scalza la teoria dell'Amari con i seguenti argo
menti : 

1) al tempo dell'occupazione normanna la Sicilia non posse
deva una flotta notevole, essendole stata annientata durante i primi 
anni dell 'XI secolo dai Bizantini ; le flotte di Roberto Guiscardo e di 
Ruggero Bosso erano essenzialmente flotte calabresi ; 2) la termino
logia marinara normanna si rileva d'importazione bizantina e con
ferma la sua origine calabrese ; 3) negli ultimi tempi bizantini, do
vendo la Calabria provvedere direttamente e localmente ai suoi 



bisogni navali, era stata fornita di convenienti apprestamenti e can
tieri, mentre la Sicilia, ancora al tempo svevo, possedeva il solo arse
nale di Messina ; 4 ) Non sembra che vi sia stata una permanente 
organizzazione marittima militare normanna. 

In quanto al titolo di amiratus, i primi insigniti non sono che dei 
governatori di Palermo ; solo più tardi troviamo amirati che rico
prono funzioni di primi ministri e sono talvolta privi di specifiche 
competenze marinare. E con Giorgio d'Antiochia (che — come rileva 
il M. — fornisce un eccellente trait d'union fra l'amiratus primo mi
nistro ed il comandante di una flotta) si ha un amiratus il cui nome 
è inseparabile dalle grandi campagne navali contro Pisa, l'Africa set
tentrionale e Bisanzio. Ma il successore di Maione è soltanto un 
grande uomo di stato, un primo ministro che si mantenne estraneo 
a fatti d'arme. Si sarebbe tentati di obiettare al Méuager che buona 
parte degli amirati, da Giorgio d'Antiochia in poi, svolsero incarichi 
militari e condussero spedizioni navali ; che, se non lo fecero i magni 
admirati Maione ed Aristippo \ negli stessi anni si ebbero come 
semplici admirati : Giovanni che fu incaricato delle operazioni con
tro la ribelle Amalfi e contro Roberto principe di Capua, Filippo 
di Mahdia, il quale condusse la flotta ad impadronirsi di Bona, Teo
doro, Basilio e Michele dei quali non si hanno notizie sufficienti ; 
che sotto Guglielmo I Vadmiratus Salerno guidò la spedizione con
tro l'impero bizantino nel 1 1 4 7 - 1 1 4 8 e Stefano, fratello di Maione 
di Bari, nella primavera del 1 1 5 7 , condusse magistralmente la flotta 
contro lo stesso impero e, nel seguente inverno, ebbe il comando 
militare della Puglia e nel 1 1 5 8 sedò la rivolta ; che sotto Guglielmo II 
e Tancredi, se non è possibile dimostrare che gli admirati, Santoro 
ed Eugenio avessero avuto incarichi militari, certamente ne svol
sero Gualtiero di Modica e Margarite Ma il Ménager, che di ogni 
personaggio delinea e documenta in modo ineccepibile la biografia, 
fa notare, contro l'opinione di C. A- GARUFI e di E . JAMISON, l'impossi
bilità, di stabilire una particolare e speciale competenza deìl'ami-
ratus (pag. 7 9 ) perché esso non rappresentava una carica, un ufficio, 
bensì un titolo, come dimostra il fatto che ne vennero ornati un teso
riere, Basilio, un giudice, Teodoro ed un modesto stratega di Lentini, 
Nicola. Che fosse un titolo lo conferma la forma specifica assunta 
sulla fine dell'epoca normanna, amiratus fortunati stolii, la quale 
non avrebbe senso se si volesse attribuire ad amiratus un valore 
amministrativo e sarebbe intraducibile se ad esso non si desse il 
significato di « capo ». 

1 Le considerazioni che il M. fa a proposito di questo perso
naggio in relazione alle sue pretese origini di S. Severina ci sem
brano legittime (pp. 5 8 - 5 9 ) . 



Il ragionamento fila. Solo che, colPeccezione degli amirati stolii, 
nel rigettare insieme col Ménager l'equiparazione ammiraglio-ami-
ratus non mi sembra di poter ugualmente accettare, senza dimo
strazione, quella di amiratus-emiro, titolo che il M. usa per tradurre 
amiratus. 

Il punto d'unione tra amiratus e l'ammiraglio nel senso mo
derno sta appunto nel titolo e nelle funzioni dei regii fortunati stolii 
admirati Gualtieri di Modica e Margarite di Brindisi. Specialmente 
di Margarito le cui gesta in Palestina e contro Costantinopoli gli val
sero una fama universale. Il suo titolo, non meno delle sue vittorie, 
colpì l'immaginazione sì che pochi anni dopo ( 1 1 9 5 ) , nelle acque 
che erano state il teatro delle sue trionfali battaglie, lo stesso titolo 
venne concesso ad un Gafforio genovese. Entrato in tal modo nel
l'uso della marineria genovese e poi in quella delle altre potenze medi
terranee ammiratus assunse il significato odierno di ammiraglio 
(pp. 1 0 5 - 1 0 9 ) . 

C'è però anche da tener presente che le imprese navali dei pre
cedenti amirati ed il loro titolo non erano passati inosservati ai loro 
contemporanei se Maragone, nell'accennare al magnum stolum spe
dito da Guglielmo contro Costantinopoli nel 1 1 5 7 , nei suoi annali 
si compiace di mettere in vista Vamiratus e le sue gesta e più volte 
ne ripete in poche righe il titolo 2 . E questa risonanza di un titolo 
che in Pisa non pare sia stato molto adoperato (in Maragone a co
mandare le navi sono i Oonsules stessi, i capitanti ed i gomites, evi, 
dente corruzione di comites), la ritroviamo, anche se per influenza 
genovese, nelle vicinanze di Pisa, in Lunigiana, dove nella metà del 
X I I I sec. vari pescatori si riuniscono per eleggere in eorum capita-
neum seu admiratum un certo Rautrio di Piombino 3 . In altro 
documento del luglio 1 2 6 2 rinveniamo fra i testi sottoscrittori di 
una convenzione di Carlo L col comune di Genova un Jacobo Cassio 
admiralio Niciae, preceduto nella firma da vari vescovi e militi, da 
un giudice e da Guglielmo Olivario che qui appare privo di qua
lifica 4 . Questo stesso Olivario, con la qualifica di ammiraglio, 3 anni 
prima stipulava col podestà di Cuneo un trat tato per rendere sicura 

1 Secondo MARAGONE (ed. Gentile, pp. 1 7 , 11. 1 5 - 2 8 ) le opera
zioni durarono dal giugno al settembre. Notiamo che il termine Ai-
miro usato da Maragone alla linea 2 3 riguarda una di quelle vicinas 
civitates cui accenna Romualdo Salernitano (ed. Garufi), p, 2 4 1 . 
1. 1 3 ) . Altra cosa da rilevare in Maragone è il fatto che per indicare 
un emiro arabo usa il termine ammira (pp. 3 8 1. 17 e 4 0 1. 1 8 ) . 

2 G. PALCO e G. PISTARINO, Il cartulario di Giov. Giona di P >rto-
venere (Dep. Subalp. di Stor. Patria, 1 5 7 ) . Torino, 1 9 5 5 . Doc. 
C C C X C I X . Vedi anche nota 6 . 

3 STATUTA NICIAE in M. H . P. Leges Municipales, I I col. 1 0 8 . 



la strada da Nizza a Cuneo ed Asti Tre anni prima di codesto trat
tato, in un documento del 1 5 ott. 1 2 5 6 , appare un Simon Guercio 
admiratus felicis stolUi galea/rum com/unis ianuae 2. 

L a 3 A parte dell'opera è dedicata alla costituzione ed organizza
zione dell'ammiragliato genovese ed alla nascita di quello fran
cese (pp. 1 2 3 - 1 5 4 ) . 

Seguono 3 appendici : un saggio di catalogo ragionato delle 
forme ed uso d'amiratus nei testi latini dal I X al X I I I sec. ; un regi
stro degli att i più importanti concernenti gli amirati siculo-normanni 
(un complesso di 3 5 documenti alcuni dei quali editi integralmente 
o tradotti e tutt i commentati criticamente) 3 ; una nota sulla data 
del trattato dei noli stipulato fra S. Luigi e Genova per la seconda 
Crociata. 

Chiudono la bibliografia e gli indici. In complesso un volume di 
grande interesse per gli studiosi della storia marittima e della storia 
normanna. 

Anche VAlmanacco Calabrese 1 9 6 0 dedica alcuni importanti 
articoli al periodo normanno. 

Tullio D E LUCA, del quale non abbiamo dimenticato il breve 
ed interessante studio sulla contessa Clemenza di Catanzaro 4, in 
una nota dal titolo Calabria normanna dà notizia della recente 
opera del P ra t e s i 5 e si sofferma su due dibattutissimi problemi : 
l'impulso dato dai Normanni alla chiesa latina e lo sviluppo del 
monachesimo calabro-bizantino, riesaminandoli, però, in base alla 

1 G . M. MONTI, La dominazione Angioina in Piemonte (B .S .S .S . 
1 1 6 ) Doc. I, pp. 3 2 1 - 3 2 4 ; M. PUIANO, La penetrazione ed il consoli
damento della potenza angioina nel Piemonte (Soc. Nap. Stor. Pa
tria - Coli. Stor. 4 ) p. 8 - 1 8 . Ivi anche su G . Cais, altro ammiraglio 
nizzardo. 

2 L I B E R J U R I U M R E P . GENUENSIUM in H . P. M., Docum. 
D C C C L X X X V col. 1 2 3 7 C del t. I . Da notare che nello stesso tomo, 
col. 1 2 5 7 D, il Doc. DCCCXCVIII ricorda un ammiraglio pisano : 
dominus otto de gualducio armiragius galearum et conestabilis totius 
exercitus pisanorum. 

3 A proposito del doc. 6 ho da osservare che l'omotoponimia 
in Calabria, talvolta, svia anche uno studioso così attento come il 
Ménager. S. M. della Roccella non c'entra con Roccella Jonica, pur 
trovandosi a pochi metri dallo stesso mare. S. Maria è la chiesa e 
monastero di cui ho parlato ne / monasteri basii. dell'Istmo di Catan
zaro (A.S.P.N., 1 9 5 6 , voi. X X X V I N. S.) pp. 8 -9 e 1 1 - 1 2 ecc. I suoi 
ruderi sono ancora visibili presso Catanzaro Marina, 

4 In Almanacco Calabrese, 1 9 5 7 , pp. 7 5 - 8 7 . 
5 Recensita in A.S.C.L., X X V I I I , ( 1 9 5 9 ) , pp. 2 6 6 - 2 7 2 . 



entità dei contraccolpi e delle ripercussioni che la coesistenza delle due 
chiese potè avere sul sentimento delle popolazioni. Come già aveva 
fatto il Ménager, anche il De Luca nota il silenzio dei cronisti nor
manni intorno agli attrit i prodotti dalla convivenza dei fedeli cat
tolici cogli ortodossi ed è propenso a vedere in ciò — e sono d'ac
cordo con lui — una prova dell'irrilevanza di questi at tr i t i per quei 
cronisti. Pertanto egli mette nel maggior rilievo la spiccata fisio
nomia politico-sociale assunta dalle istituzioni religiose fondate dai 
Normanni e, in sostanza, finisce col limitare grandemente e misco
noscere la loro funzione ricattolicizzatrice della popolazione. Egli 
afferma che, quasi sempre, ad agitare le acque della coesistenza 
furono, più che i motivi religiosi, gli interessi politici ed i contrasti 
economici. Ciò è vero, però solo in parte. Certo la società era — come 
scrive il De Luca — povera e ignorante, duramente provata dalle 
avversità della natura e dàlie vicende della storia ; ma il monopolio 
della scarsa cultura del tempo non era detenuto solamente dai latini 
Malaterra ed Amato, da Romualdo e Guglielmo Pugliese. Nei loro 
riguardi ci si potrebbe, anzi, chiedere : essendo il fulcro dei con
trasti la Calabria (regione che aveva il maggior numero di bizan-
tinizzate contrade, e le più intensamente), quanto tempo in essa 
vissero e quale intrinseca conoscenza dei problemi particolari della 
regione ebbero codesti cronisti latini f È ovvio, infatti, che per 
uno scrittore il cui scopo principale è fare l'apologia di un perso
naggio e di una gente vittoriosi, e che non è ben al corrente di certi 
problemi meramente locali, questi possono anche esser reputati 
privi d'interesse. 

Mi pare che sia prova di ciò il fatto che nessuno di loro giu
dichi degno di menzione neppure il nome del metropolita Basilio 
di Reggio, il cui interesse materiale sarebbe stato fare atto di sot
tomissione al vincitore Roberto Guiscardo, e che, invece, non volle 
rinunziare alle proprie convinzioni dommatiche e disciplinari (lui che 
sugli scismi di Pozio e di Cerulario ne sapeva certamente qualcosa) 
e preferì farsi brutalmente espellere dalla sede 1 . Accanto a quei 
pochi latini, esercitavano una funzione culturale — oltre, natu
ralmente, che religiosa — vescovi e monaci calabro-bizantini, il cui 
pensiero antiromano è abbastanza chiaramente espresso in scritti 
giunti fino a noi : lo stesso Basilio di Reggio e vari agiografi, noti 
e sconosciuti (le cui affermazioni non sempre sono parto di fan
tasia), fra i quali l'autore della recentemente pubblicata Vita dì 
8. Luca d'Isola 2 . Intorno ad essa riporto quanto scrive il diligente 

1 F . Russo, L'ultimo metropolita greco di Beggio. In B.B.G.G., 
VII , (1953). 

2 A cura di G. SCHIKO', Palermo, 1954. 



trascrittore e annotatore G. SCETTRO : I fatti passati in rassegna rive -
lano chiaramente e senza possibilità di equivoci che S. Luca, e certa
mente i suoi diocesani greci, avevano sempre la coscienza della dipen
denza spirituale e gerarchica dall'autorità di Bisanzio. I dissensi locali 
e soprattutto i contrasti e le lotte di rito cementavano quella coscienza 1. 

Nondimeno anch'io penso, col De Luca, che in generale il 
popolo ben di rado fosse all'altezza di comprendere le controversie 
teologiche ; ma credo che, anche ignorandole, per inconscia forza 
della tradizione, per amore del passato, per consiglio dei sacerdoti, 
per tutto un insieme di cose che si riportavano a quella lingua, a 
quel rituale, a quelle pratiche di devozione ed a quella disciplina 
stati loro tramandati, poteva assumere un atteggiamento ostile 
verso le popolazioni di rito latino. 

All'interessante scritto del De. Luca fa seguito uno molto dili
gente di Alessandro P R A T E S I SU un argomento in sostanza inedito 
per la Calabria. Invero C. Alberto Garufl, profondo conoscitore 
dei documenti meridionali, nel segnalare l'uso di veri e propri versi 
fra i rigidi schemi dei documenti medioevali anche dell'Italia del 
sud, aveva menzionato due esempi del genere relativi alla Calabria 
Cosentina in un atto vescovile del dicembre 1 1 6 7 ed in una carta 
di donazione del maggio 1 1 8 0 . Ora il Pratesi ricava un buon numero 
di sottoscrizioni ritmiche dalle carte da lui recentemente edite, con 
esempi che vanno dal 1 1 4 5 al 1 2 3 1 e gli danno agio di constatare 
come la versificazione, in Calabria, viene adoperata unicamente nelle 
sottoscrizioni; che essa si limita generalmente a manòstici isolali 
e che, per quanto siano esemplati sui metri classici, è quasi esclusi
vamente accentuativa. 

Interessanti considerazioni sull'origine dei cognomi calabresi 
fa Gerardo R O H L F S 2 , mentre P. Teodoro M I N I S C I ci offre una succosa 
biografia di Bartolomeo da Simeri 3 , uomo di grandi capacità e di 
provata energia giustamente assurto alla gloria degli altari. Bar
tolomeo ebbe, fra gli altri, il gran merito di aver intuito le possi
bilità che gli venivano offerte dalla collaborazione coi Normanni e 
dall'incondizionato riconoscimento dell'autorità del Papa. Con lui 
il monachesimo calabro-bizantino non solo inizia uria nuova fase 
organizzativa e riformatrice, indispensabile premessa per la sua 
rinascita, ma anche un nuovo corso : quello della diretta dipendenza 
da Roma, pur senza rompere con le più antiche e pure tradizioni 
bizantine ; un nuovo corso che aveva avuto a precursore Nilo da 

1 Ib., pag. 42. 
2 Almanacco Calabrese, 1 9 6 0 , pp. 6 3 - 7 1 . 
3 Id., pp. 9 5 - 1 0 3 . 



Rossano, il cui esempio, però, era rimasto isolato e cristallizzato 
fuori e lontano dalla Calabria. 

Nell'attesa di poter leggere II monachesimo basiliano e la grecità 
medievale nel Mezzogiorno italiano del prof. Biagio CAPPELLI , sono 
lieto di accennare ad un'altra nota, interessante e ricca di proble
matica e di richiami bibliografici, dello stesso colto autore : I basi-
Mani del Mercurion e dì Latinianon e l'influenza studitana 1 . Il prof. 
Cappelli, riprendendo il lavoro del Minisci sui riflessi studitani nel 
monachesimo Calabro-bizantino 2 , ha inteso dimostrare che il canale, 
per mezzo del quale tali influssi primamente penetrarono e si diffu
sero in alcuni luoghi dell'Italia meridionale... è costituito dai terri
tori che nel mondo basiliano-bizantino erano conosciuti e distinti per 
gli importanti centri ascetici del Mercurion e di Latinianon. Pur 
guardandomi bene dal negare l'importanza notevole, ma transitoria, 
di quei due centri di vita monastica, debbo confessare che l'argo
mentazione del Cappelli non mi convince pienamente. Anche dopo 
aver ammesso che le indicazioni dei testi agiografici siano fidedegne 
e cronologicamente esatte (questo specie per quanto si riferisce allo 
stato monastico del tempo dei Santi celebrati) e non concesso 
che — come di solito accade — i particolari attribuiti a quell'epoca 
siano del tempo dell'agiografo, rimane sempre da dimostrare che 
negli altri centri monastici della regione riflessi 0 influssi studi
tani erano sconosciuti o inesistenti. E ciò mi pare molto poco vero- • 
simile per diversi motivi fra i quali, principalissimi, quello delle 
relazioni fra le diverse località e Costantinopoli ed, in conseguenza, 
quello cronologico. Le notizie sul Mercurion sono della fine del 
sec. X (e ce lo descrivono piuttosto come un importante crocevia 
verso il settentrione latino che non quale stabile sede monastica), 
mentre Teodoro di Studion morì l'anno 826 ; un secolo e mezzo 
per la diffusione delle idee dello Studita in Sicilia ed in Calabria, 
dove egli stesso contava degli attivi corrispondenti, mi sembra 
troppo. Pertanto reputo molto più saggio il partito del Minisci che 
nel porsi la stessa domanda del Cappelli rispondeva in forma 
dubitativa. 

Anche se è articolo di terza pagina, mi permetto segnalare ai 
lettori dell'Archivio una minuziosa biografia di Atanasio Calceopulo 
redatta da mona. Giuseppe Pignataro in « Paróle di Vita » (Cosenza), 
anno X X X V I I I (1959), nn. 25, 26 e 27. Dello stesso autore ricor
diamo : la nota di particolare interesse divulgativo : Nuove luci 
storiche su la Calabria e sul santuario di Polsi, in Brutium, X X X I X , 

1 In Boll. B. Cr. Crottaferrata, X I V , (1960), pp. 31-44. 
2 Su questo lavoro vedi mia notizia in A.S.C.L., X X V I I I , 

' (1959), pp. 277. 



(1960), n. 5, ed un'importante contributo su un'antica iscrizione 
ebraica recentemente scoperta ad Oppido Mamertino 1 . 

A . F . P A R I S I 

Mi giunge, a stesura già ultimata e spedita, l 'estratto del lavoro 
di B IAGIO CAPPELLI , Il monachesimo basiliano e la grecità medievale 
nel Mezzogiorno d'Italia, in « Rassegna Storica Salernitana », X X 
(1959) la cui disamina critica richiederebbe molto più tempo di 
quanto mi è momentaneamente concesso e che, pertanto, rimando 
ad altra occasione. 

Contro l'interpretazione restrittiva del M É N A G E R (in « Revue 
d'hist. ecclésiastique » L I I I - L I V (1958-59), cfr. mia nota in ASCL, 
X X V I I I , 1959) relativa all'azione diretta del monachesimo orien
tale nell'opera di bizantinizzazione dell'Italia Meridionale, il Cap
pelli delinea un proprio schema di sviluppo e di espansione mona
stica nella Calabria settentrionale, nella. Lucania ed in Puglia e 
conclude che la sua interpretazione del grandioso fenomeno, che 
vede affermarsi nei territori longobardi, specialmente nei tempi 
delle lotte iconoclastiche, si basa sempre sull'importanza degli spo
stamenti avvenuti durante quelle lotte ; aggiunge che l'afferma
zione monastica si consolidò attraverso un successivo spostamento 
di nuclei familiari calabro-bizantini che, attorno ai monasteri, crea
rono degli abitati con fondo etnico omogeneo, naturalmente italo 
bizantino. Fu questo che permise alla vasta zona compresa fra il 
Tànagro, il Lao ed il Sele, « la quale non tu mai 'politicamente bizan
tina » (quest'affermazione recisa va attenuata, perché bizantina 
fu almeno dalla cacciata dei Goti fino all'arrivo dei Longobardi e, 
parzialmente e temporaneamente, anche in tempi posteriori) di 
conservare un ingente patrimonio, tuttora non conosciuto, di tradi
zioni e vestigia bizantine. Il prof. Cappelli si riserva d'illustrare 
questo materiale che, possiamo esser certi, sarà di enorme interesse : 
ce lo garantisce la sua indiscussa competenza nel campo della storia 
dell'arte medievale calabrese e la passione e l'applicazione colle 
quali — ci è, noto — si è applicato alle ricerche. 

A . F . P . 

A . D E FRANCISCTS 0 . PARLANGELI, Oli Italici del Bruzio nei docu
menti epigrafici (Univ. di Napoli, Centro di Studi per la Magna 
Grecia, I I ) , Napoli 1960. 

Questo secondo volume della collezione edita dal Centro di 
Studi per la Magna Grecia dell'Università di Napoli, affronta uno 

1 In Historica, Reggio C , X I I I (1960). 

9. - Archivio. 



dei più interessanti problemi storico-culturali dell'antica Italia meri
dionale ; e l'affronta nel modo più concreto, attraverso una rac
colta dei documenti epigrafici (7 su 15 inediti, come risulta subito 
evidente dalla tavola di ragguaglio con le precedenti sillogi, a p. 7), 
commentati dal punto di vista storico-archeologico (introduzione 
di pp. 9-21 e corpuseulum di pp. 23-29) da A. De Franciscis, e da 
quello linguistico (commento di pp. 31-59) con un ricco indice 
(pp. 61 sgg.) da 0 . Parlangeli. Sono annesse delle nitide tavole foto
grafiche di cui ognuno capisce l'utilità, per le iscrizioni inedite, ma 
anche per quelle già note. 

La stretta collaborazione tra i due editori e la sobria misura 
con cui i testi vengono presentati e analizzati additano questa rac
colta all'attenzione e all'apprezzamento di ogni studioso di anti
chità ; l'esempio andrebbe seguito per altre aree, in Magna Grecia 
e fuori, e metterebbe in condizione di lavorare su documenti e stru
menti aggiornati ogni cultore di storia e protostoria dell'Italia 
antica. Nè c'è bisogno di insistere sul merito notevole di aver fatto 
conoscere iscrizioni finora inedite, qualcuna delle quali ha già 
suscitato rilievi e suggestioni nuove. Le osservazioni che seguono 
vogliono appunto esser testimonianza dell'alto valore di simile 
iniziativa e dare atto agli editori, attraverso un'amichevole discus
sione di alcuni elementi dell'inquadramento storico-culturale com
piuto, della vita che già emana dalla loro fatica, e dello stimolo che 
ne deriva all'altrui interesse, predilezione intellettuale e tipo di 
approccio agli stessi problemi affrontati. 

1. — Il De Franciscis con quella precisione che lo distingue 
circoscrive in quattro succose pagine la storia preromana e romana 
del Bruzio. E ognuno può vedere come perspicuamente siano messi 
in luce i problemi della sua « protoitalicità » e quindi del sostrato 
enotrico, della sua complessa cultura e del dialettico convivere del
l'osco e del greco nel bilinguismo già anticamente testimoniato, del 
legame e del ricambio che l'occupazione bruzia del territorio Silano 
presuppone con quella dei Lucani più a nord, e con gl'insediamenti 
greci delle coste tirrenica e ionica, infine, della resistenza dei Bruzi 
alla penetrazione romana e delle conseguenze economico-sociali 
di questa. 

Un sol punto piace approfondire : quello della prima men
zione, .nella tradizione storiografica, dei Bruzi « nella terra cui essi 
diedero il nome» che, attribuita com'è al IV secolo (p. 11), rimette 
in discussione certe non recenti considerazioni storiche sul valore 
di alcune notizie antiche e, riesaminata, non è forse inutile a chia
rire il lungo intervallo che trascorre tra l'epoca di alcuni dei docu
menti pubblicati (p. es. nn. 10 e 15. cfr. p. 10) e quello della mag-



gioranza di essi, nonché il rapporto tra «primi» e «secondi» ita
lici nella zona in questione. 

Che valore ha Diod. X I I , 2 2 dove per l'anno 4 4 5 - 4 a.C. si 
parla della fondazione di Sibari sul Traente ? Il passo è il seguente : 
I n i 8È TOUTCOV Siatpsiiyovrj; TÒV èv xyj ai&cszi xivSuvov Eu(EapT/ta: r.tpl TÒV 

TpxevTa - O T a j x ò v y.axcòxeaav. xù ypóvov [j.év Ttva 8 i é [ X E i v a v , E T r s i f l ' urrà 

RpeTTtcov b/.fi'krft&nzc, àvTjpéSTjaxv. 

Quanto è lungo, nell'intendimento della sua fonte quel xpóvo? TI ; 
e a quale intervallo di tempo si riferisce Vhzzny. ? Il De Franciscis 
sembra pensare, come già molti altri moderni, che la, menzione dei 
Brettì , d a l l ' É T T E i T a in poi, anticipi il racconto in X V I , 1 5 per l'a. 
3 5 6 a.C. Tuttavia, in quella tradizione (che è tra l'altro incerto se 
derivi dalla stessa fonte) non compare tra le cit tà greche prese e 
distrutte la Sibari sul Traente. Già il Nissen (Ital. Landesk. I, Berlin, 
1 8 8 3 , p. 5 2 7 n. 2 ) e poi specialmente il Pareti (Studi siciliani e ita
lioti, Firenze 1 9 1 4 , pp. 2 9 0 - 9 4 ; St. di Roma, I , Torino 1 9 5 2 , p. 4 7 1 ) 

hanno chiamato in causa una serie di altre testimonianze, special
mente in Stefano Bizantino, che proverebbero la presenza dei Bret t ì 
nella zona già nel V secolo sia pur in dipendenza dai Lucani, anche 
essi già in quest'epoca impegnati contro Turi. 1 ; e anche a negare 
che la nuova Sibari sia stata distrutta' « poco dopo di quell'anno », 
cioè quello della sua fondazione ( 4 4 5 ) , che non è del resto dato cro
nologico preciso, come spesso in Diodoro 2, resterebbe pur sempre 

1 Cfr. soprattutto Polyaen. I I , 1 0 , 2 e 4 su Cleandrida spartano, 
esule a Turi e comandante di quelle forze contro i Lucani : siamo 
dunque tra il 4 4 4 - 3 e il 4 3 4 - 3 a.C. — Cfr. L. P A R E T I , Studi, cit., 
p. 2 9 1 n. 2 . 

2 Sull'imprecisione di Diodoro, cfr. S. ACCAME, Note per la 
storia della Pentecontaetia : I I I , La fondazione di Turi, in « R F I C L » 
X X X I I I , 1 9 5 5 , pp. 1 6 4 - 1 7 4 , spec. p. 1 7 2 - 3 . Col solito metodo cumu
lativo di molti avvenimenti sotto l'anno di uno solo di essi, Dio
doro ha forse rialzato quella cronologia : verrebbe fatto di pen
sare a confusione tra gli arconti NxJvj.y.Y.tòrfi del 4 4 5 - 4 e A1.a11j .jcx.05 
del 4 3 6 - 5 -t— tanto più che Diodoro sbaglia il nome di quest'ultimo 
( X I I , 3 3 , 1 ) — e porre quella fondazione nel 4 3 6 - 5 . Che la distruzione 
di Sibari sul Traente non segua a breve intervallo l'anno della fonda
zione potrebbero confermarci i sesti di stateri, su cui L . B R E G L I A , in 
« Annali Is t . I t . Num. » 2 , 1 9 5 5 , p. 2 3 e n. 1 3 della lista a p. 1 2 ss., se 
l'identificazione con questa cit tà fosse sicura e determinabile la du
rata della emissione : ma v. in generale H E A D , Hist. Num., Oxford 
1 9 1 1 , p. 8 5 ; H I L L - M E I G G S - A N D R E W E S , Sources for Qreek History, 
Oxford 1 9 5 1 , p. 3 3 7 ; e K . VON F R I T Z , Pythagorean politics in Southern 
Italy, New York 1 9 4 0 , p. 7 0 ; C. M . K R A A Y , The coinage of Sibaris 
after 5 1 0 B.C., in «Num. Chron », S, VI , X V I I I , 1 9 5 8 , pp. 1 3 - 3 7 
che escludono Sibari sul Traente. Contro l'identificazione anche 
S. ACCAME, art. cit., p. 1 7 0 con buone ragioni tipologiche. I dati 
di circolazione non forniscono alcun lume sul problema. 

http://A1.a11j.jcx.05


questa tradizione databile « prima di Aristofane, che parlava di 
una lingua brezzia (cfr. Steph. Byz. s.v. B p é r - o c ) , ma anche 
prima di Antioco citato da Strabone » (L. P A R E T I , Studi, cit., p. 293). 
L'esame delle testimonianze, infatti, giustamente lascia sospettosi 
sulla genuina tradizione di Antioc. 555 P 3c Jacoby ( = Steph. 
Byz. s.v. B p é x T o ; ) — 'AVTIOXOC; Sè TYJV 'IraAiav T t p c Ó T Ó v myjai xXyjS-rjvai 
B p ì T T ' a v , e i r a OtvMTpi^v — che « sembra alterato » (G. D E SANCTIS, 

St. dei Romani, I I , Torino 1907, p. 263 n. 3), forse proprio per 
conoscenza di Strab. VI , 1, 4 p. 254-5 ( = 555 F 3a Jacoby, dove 
il TÒ a u r a ontp y.y.1 TTJ<; BpsTTiac; e ^ p a p i i v è in corpo più piccolo e 
quindi dall'editore chiaramente attribuito al solo Strabone), in base 
al quale si vorrebbe correggerle (cfr. L . P A R E T I , Studi, cit., p. 292 
n. 2 ; Storia, cit., p. 472 n. 5). Ma non può disfarsi facilmente 
del frammento di Aristofane ( = Steph. Byz. s.v. B p é t r o ; = fr. 629 
Rock = EDMONDS, The fragments of Attic comedy, I, Leiden 1957, 
pp. 742-43) f y.é'j.aivy. Seivh, VÀWCTCTJ; t BpsTTiy. Trapvjv, anche se si 
vuol correggere col Bochart il yXCcax in Tzlaax (sulla base di Etym. 
M. p. 213,8 = B E K K . An. 223,18 ; H E S T C H . S.V. B p : T T ' x ; P L I N . 

N.H. X I V , 127 cfr. X V I , 53 ; e cfr. G. P U G L I E S E CARRATELLI , 

in « Relazioni X X V I I I , Riunione della Soc. I t . Progr. Se. », Roma, 
1940, p. 176, n. 56). Del resto per lo stesso Antioco non è 
sicuro ch'egli ignorasse le popolazioni sabelliche in Enotria-Italia 
(cfr. 555 P 4 Jacoby e comm. ad 1. in FGrH, I I I b Text, p. 492 ; 
Noten, p. 293 n. 4 8 ; v. anche Tue. VI , 2, 4-5 ed E . W I K É N , 

Die Kunde der Hellenen von dem Lande u. Vòllcern der Appennin-
halbinsel bis 300 v. Ohr., Lund 1937, p. 109). 

Se dal problema della pura tradizione storiografica noi ci vol
giamo a quello della tradizione linguistica ed epigrafica, purtroppo 
ancora nessuna coincidenza isocrona si trova in questa, che nes
suno dei documenti italici pervenutici si data nel V secolo : la 
maggior parte di essi scende al I I I secolo, anche alla seconda metà 
di esso, solo le monete di Ipponio (e forse la defixio da Tiriolo, n. 13) 
sono del IV secolo 1 , e due di essi risalgono invece al VI . Questi 
ultimi documenti, tuttavia, pongono di fronte a elementi certa-

1 Della defixio di Tiriolo non si dà cronologia a pp. 20, 28-29, 
48-53 ; il raffronto onomastico con l'iscrizione greca di Lacco 
(cfr. p. 20 n. 5) dice poco e porterebbe ad abbassare la data, mentre 
l'uso del particolare segno per la f (cfr. G. P U G L I E S E CARRATELLI , 
in « L a parola del Passato», 1960, f. 70, p. 60, nonostante che la 
documentazione del modello greco sia tarda) e forse l'evoluzione 
fonetica del nome in iscrizioni mamertine, su cui P. Parlangeli, 
ad 1., pp. 50-52 indurrebbe a cronologia più alta ; tutto ciò sempre 
entro i limiti IV- I I a.C, d'ordine archeologico (cfr. p. 20 nn. 3 e 4) . 



inente importanti per l'interpretazione dei dati finora discussi, anche 
se forse non soltanto né tipicamente osci. 

2. — Varrà dunque la pena, abbandonando per ora ogni ulte
riore precisazione sulla prima apparizione nella tradizione lette
raria dell'elemento bruzio 1 , considerare il contributo che appunto 
il linguista, l'epigrafista e l'archeologo danno a conferma o a com
pletamento (v. p. 12) del dato storiografico. 

Il problema più suggestivo è sollevato dalle iscrizioni mi. 10 
e 15, come si è detto, del V i secolo. E qui di passaggio, visto che 
giustamente si son sempre tenute presenti « la loro distribuzione 
topografica » e « le loro aree di addensamento », va notato che l'an
tica Nerulum con cui si identifica Castelluccio sul Lao non è quella 
« già ricordata da Livio ( I X , 20) a proposito della conquista che ne 
fecero i Romani nel 317 a.C. ad opera del console Q. Emilio Bar
buta » (p. 17) ; penetrazione romana così profonda in Lucania è per 
quegli anni inammissibile e la località liviana deve trovarsi ai con
fini, sempre incerti, tra Lucania, Sannio e Apulia, in vicinanza della 
Forentum anche ivi citata (Liv. I X , 20, 9 : « Apulia perdomita — 
nani Forento quoque, valido oppido, Iunius potitus erat — in Luca-
nos porrectum ; inde repentino advent-u Aemili consulis Nerulum 
vi captum » ; cfr. L. P A R E T I , Storia, cit., pp. 699 n. 2 ; 700 n. 1 ; 

A. PARTENTE, Forentum o Ferentwm f, in « Emerita », 1947, pp. 123-
32). È certamente invece quella degli itinerarii citati, il pagus Thuri-
nus di Suet. Aug. 2 e 4, donde si rinfacciava ad Ottavio prove
nisse il suo avo, Nerulonensis mensarius. 

L'iscrizione del VI secolo ivi trovata è di grande interesse a 
precisare appunto il tipo di lingua italica diffuso nella piana di 
Turi in quell'epoca ; tanto più che, come nota il De Franciscis 
(p. 10), l'olla iscritta ha preciso raffronto con tipo da Palinuro, già 
archeologicamente attribuito alla cultura enotria. Il Parlangeli ci 

1 II 3 5 6 a.C. va comunque considerato un punto d'arrivo nel 
suo sviluppo fino all'Aspromonte, come giustamente si rileva a 
p. 1 1 ; certe moderne riserve tendenti a limitare l'espansione bruzia 
in quell'anno, anche se certo Diod. X V I , 1 5 , 1-2 cumula al solito 
anche notizie posteriori sotto il 3 5 6 - 5 a.C, sono almeno per centri 
tirrenici come Terina e Ipponio (v. p. es. G . D E SANCTIS, loc. cit. ; 
P . MELONI , in « S t . it. filo!, ci. », X X V , 1 9 5 1 , p. 1 5 1 e note), infon
date : la lista dei {texpoSóxoi di Epidauro, com'è stato di recente 
osservato, non permette di trarre « staatsrechtliche Folgerungen » 
(cfr. P . R. F R A N K E , Alt-Epirus una das Kónigtum der Molosser, 
Erlangen 1 9 5 5 , p. 1 6 ) e la radicata tradizione greca della zona, che 
si riflette nell'uso della lingua, basterebbe a spiegare certe perdu
ranti tradizioni. 



dà la migliore lettura a nostro avviso possibile, una volta scartata 
l'ipotesi di documento greco, anche se sulla lettura del 12° segno 
come a, si resta con lui fortemente esitanti : e con discrezione sto
rica egli precisa « che l'esiguità dell'epigrafe non ci permette di deci
dere se la lingua in cui è scritta sia osca o pre-osca (ma, comunque, 
indoeuropea) ». Il linguista si trova di fronte, dunque, ad elementi 
caratteristici dello strato «italico» come toutiko-, e se «l'alfabeto 
denunzia una notevole antichità » inducendo a credere « che il testo 
sia stato inciso in un'epoca anteriore all'arrivo delle popolazioni 
osche », egli resta pur sempre dubbioso ch'esso possa provenire 
« da un centro in cui si parlava la lingua osca » (p. 45). Insomma 
gli elementi protoitalici, « enotri » (per rammentare il richiamo 
dell'archeologo), non sono in questa iscrizione evidenti affatto, anche 
se il dipaterem, in parte « ex silentio », sembra rappresentare « un 
composto diverso, ma fondamentalmente affine, a quelli testimo
niati dal latino e dall'umbro » ; e resta anche la possibilità che esso 
sia relitto di « un'antica isoglossa italo-balcanica » (su ciò v. ora 
dello stesso 0 . PARLANGELI, La penisola balcanica e l'Italia, Mi
lano 1960, spec. pp. 20 s.). A loro favore resterebbe, in mancanza 
di meglio, l'oscura desinenza -em (acc. sing. masch.) e l'uso sintat
tico affine al latino donare aliquem, se si sottintende o si ricava dai 
tre segni sull'altra faccia dell'olla (di cui qui mancano lettura autop-
tica e fotografia, v. pp. 45 e 47) un verbo di tal significato 
(v. pp. 47-48) 1 

Per l 'altra d'ignota provenienza (n. 15), forse tuttavia del catan
zarese, « il cui alfabeto si rivela certamente più arcaico di quello 
dell'iscrizione ritrovata presso il Lao » (ma non influisce forse a 
determinare quest'impressione il raro ricorrere delle stesse lettere 
e il diverso materiale su cui è incisa? Il De Sanctis, in E . V E T T E R , 
Ilandbuch, n. 195a, p. 130 la giudicava della metà del V sec. à .C) , 
il Parlangeli dichiara : « escluso che questo testo possa essere in 
lingua osca (e qui consideriamo osca quella lingua che fu portata 
nel Bruzio da popolazioni " italiche " non prima del V s e c ) , vor
remmo sapere se l'iscrizione appartiene a un più antico strato osco, 
diffusosi in epoca più antica, per vicende a noi ignote, nell'odierna 
Calabria, in cui la desinenza *-os dei nominativi singolari della 
seconda declinazione non aveva ancora subito l'azione riduttrice 
dell'accento espiratorio : saremmo dunque di fronte a uno. dei più 
antichi testi " italici ", se non proprio di fronte al più antico » (p. 55). 
Tuttavia, e « sia pure con estrema cautela », si lascia indurre a rite
nerlo « non osco » appartenente ai primi indoeuropei giunti nella 
penisola, affini ai latini, pur dovendo fondare l'intera ipotesi sulla 
sola analisi, foneticamente e morfologicamente ineccepibile, del-



l'onomastica (pp. 56-57) 1 . Ad ogni modo egli oppone giuste riserve 
alla fine, riconoscendo che « il linguista per ora non può procedere 
oltre : gli occorrono più precisi dati storici ed archeologici e, soprat
tutto, un più ampio corredo epigrafico ». 

Molto di più, infatti, risulta dalle iscrizioni propriamente osche, 
più tarde (v. commento linguistico a pp. 31-42 e 48-52) dove il 
Parlangeli è su più solido terreno e ci offre interessanti analisi e 
ricostruzioni, fonologiche, p. es. a proposito del num/psim della 
defixio di Tiriolo (li. 13), o morfologiche, ad es. per il perfetto 3 a pers. 
sing. e il dativo sing. femm. ch'egli vede nel sakarakid imai dei 
nn. 1 e 2, intendendo « sacravit Inferae (se. Deae) » (di recente il 
P E R E I , in « Studi ci. e orient. », I X , 1960, p. 171 propone di leggere 
invece sakar Akidimai, con pari probabilità, data la malinconica 
constatazione della nostra troppa ignoranza del pantheon osco con 
cui già il primo editore conclude a p. 36). Più dubbiosi lasciano le 
sue riserve (pp. 36 e 57) contro «conclusioni, più o meno giustifi
cate, che vorrebbero considerare l 'Italia meridionale (o meglio : 
lé estreme penisole, la salentina e la calabrese) completainente, o 
quasi, grecizzate, non soltanto dal punto di vista culturale e com
merciale, ma anche da quello linguistico, prima della conquista e 
della successiva colonizzazione romana » (p. 57). Certo nella storia 
dei rapporti tra Greci e indigeni — e non solo in Italia meridio
nale — va oggi illuminato più che non si sia finora fatto il mondo 
dei « barbari », la loro « vita a noi pressocché ignota » (v. p. 36), 
ma certo dotata di una sua individualità originale (e nell'osserva
zione pesa soprattutto il richiamo alla Salentina, di ben maggiore 
validità). Ma proprio per i fatti di lingua è lo stesso Parlangeli a 
fornirci con la sua interpretazione della dedica di Ciro (n. 2, 
pp. 36-43) — se non bastassero le monete — l'esempio di un bilin
guismo che sia perfettamente in grado (per un motivo qualsiasi !, 
p. 37) di cambiare lingua e scrivere indifferentemente greco o osco. 
Giustamente il De Franciscis in queste condizioni (p. 11) conclude 
col rinunciare a « fissare precisi limiti per l'uso che se ne fece a pre
ferenza » all'una o all'altra lingua. 

3. — E sia permesso dopo aver seguita questa attenta e pun
tuale analisi linguistica tornare al punto di partenza e cioè alla 
prima apparizione dei Bruzi e alla loro menzione nella tradizione, 

1 A p. 54, al dodicesimo rigo il richiamo alla lettera n. 15 per 
la s della n. 4, va corretto in n. 13 ; al diciannovesimo la lettera i 
trascritta accanto al 7° va corretta s, come risulta anche dalla cita
zione del gruppo -os nelle sequenze 6-7 e 12-13, nonché dalla let
tura dell'A. a p. 55. 



per precisare appunto al linguista e all'archeologo qualche dato 
di essa che sembra ancora suscitare problemi non estranei forse alle 
risposte che essi sollecitano nel raffronto delle varie serie di testi
monianze. Fuori del fuoco della loro osservazione e interpreta
zione, pur se spetta ad essi il merito di averlo suscitato con questa 
pubblicazione, è rimasto il problema dei bolli laterizi inediti, della 
seconda metà del I I I secolo a.C, n. 5 da Vibo (Hipponium) e n. 1 4 
da Castiglione di Paludi, altro punto indicativo per l'area bruzia \ 
nonché quello dell'iscrizione vereho, ch'essi recano. 

Il problema è stato preso in considerazione, su informazione 
fornita dagli editori, da S. Ferri (in « Studi » cit., pp. 1 6 7 ss., e 1 7 0 ) , 
già attento in una sua comunicazione al I Congresso storico della 
Basilicata dell'ottobre 1 9 5 8 al problema protostorico dei Lucani 
e dei Bruzi (si veda ora negli « Atti » in corso di stampa). Il Ferri, 
forse troppo concisamente, in considerazione della molteplicità dei 
fenomeni coinvolti, e datando l'iscrizione al IV secolo a.C, vede 
nei Brettioi-Bruttii un popolo con nome identico a quello dei 
Bpóye? balcanici e poi Opùyst; anatolici, e pensa ad immigrazione 
comune di queste genti attraverso i Balcani, nel I I millennio, par
t i ta da area indoeuropea e direttasi parte verso l'Anatolia e parte 
verso l 'Italia meridionale. Il vereho dell'iscrizione sarebbe il nome 
che i Bruzi si davano e il cui rendimento in greco avrebbe dato il 
BpÉ-TP.o!, appunto nella tradizione storiografica greca. 

L'ipotesi è senz'altro altamente suggestiva, in quanto addita 
soluzioni nuove di vecchi problemi, ma si attenderebbe un discorso 
articolato su più ampia documentazione circa i rapporti concreti 
tra gli etnici anatolici e quelli usati dal mondo greco e romano per 
gli abitanti dell'estrema punta della nostra penisola. Se s'intende 
bene l'asserzione centrale, tanto i Lucani (accostati ai Luki-Lykioi 
anatolici) quanto i Brettioi-Bruttii sarebbero da ritenere non più 
« italici », discendenti dagli osco-sanniti, ma indoeuropei di più 
antico strato. Questa nuova ipotesi, tuttavia, comporta una nuova 
visione generale nel campo dei rapporti tra i vari rami del ceppo 
indoeuropeo. 

Una presenza già così antica di Lucani e Bruzi in Italia meri
dionale, oltre a imporre un riesame degli elementi archeologici 

1 Che si identifichi o meno il centro fortificato antico ivi messo 
in luce con la Sibari sul Traente (cfr. G-. IACOPI, in « Fasti Archeolo
gici », IV, 1 8 4 1 ;.V, 1 6 2 4 ; VI , 1 8 1 2 ; V i l i , 1 6 1 1 ; ma v. ora G-. P R O -
COPIO, ibidem, I X , 2 0 1 6 ; X I , 2 6 8 8 ) , resta importante il problema 
che pone anche solamente la necropoli circostante, specialmente 
per le relazioni tra tombe più recenti e tombe « di tipo preellenico » 
e le eventuali evidenze dal materiale in strato circa l'identificazione 
dei diversi elementi etnici e culturali protoitalici e italici. 



finora noti e la ricerca di nuove prove anche in questo settore, pre
suppone di chiarire l'atteggiamento della tradizione greca a questo 
riguardo, per quanto seriore essa sia rispetto al fenomeno etnico 
stesso. I Lucani son già noti come potenza costituita alla metà del 
V secolo, stando come si è visto alla fonte di Polieno, e dei Bruzi 
forse già Aristofane, se non Antioco, conosce l'esistenza. Ma al di 
là di questi nomi precisi c'è forse traccia della loro presenza, accanto 
a Enotri, Itali e Ausoni, i nomi dei più antichi popoli noti nella 
zona alla tradizione greca 1 C'è, insomma, traccia — come ci sug
gerisce l'analisi linguistica del Parlangeli (p. 55) — di « un più 
antico strato osco », e vorrà dire protoitalico o protosabellico, di
stinto in qualche modo dall'osco non anteriore al V secolo ? 0 , 
finalmente, a non voler ammettere relazioni con gli ambiti indo
europei già noti per l 'Italia meridionale, non sarà il caso di sotto
lineare con ciò la presenza di un nuovo, indipendente strato indo
europeo 1 

Per non chiudere con degli interrogativi, si vuol soltanto richia
mare il problema che pongono, a partire dalle menzioni di Ecateo, 
ma poi soprattutto in Antioco (555 P 4 ; 7 Jacoby) e in Tucidide 
(loc. cit.), gli 'OraxoL Gli antichi furono incerti se identificarli 
oppure no con le popolazioni latino-sicule, ausoniche o enotriche 
che dir si voglia. E a noi moderni sorge ora il dubbio se non si debba 
rivedere la posizione di questo <« concetto » tradizionale in rapporto 
agli elementi linguistici e archeologici, che già questa prima rac
colta di documenti del Bruzio e i suoi autori perspicuamente pre
sentano. Va dunque meditata la presenza, già sotto quell'etnico, 
di un fattore per così dire « protoosco » o comunque altrimenti si 
voglia chiamare. E questa più complessa realtà culturale, quale 
un tale elemento e tutt i gli altri sopra citati vanno ora rivelando 
sempre meglio, può forse di per sé avviare, almeno per questa parte 
della penisola, al superamento di vecchie posizioni. Essa viene a 
rinnovare storicisticamente i problemi tradizionali e a eliminare, 
forse, ogni questione, rigidamente genetica, di « discendenza » etnica. 

E T T O R E L E P O R E 

Università di Bari, dicembre 1 9 6 0 . 

ANTONIO P. P A R I S I , Maida, dallo smembramento dello « Stato » 
all'Unità d'Italia, Ed. S.S.P., Pinerolo 1 9 6 0 . 

In questo denso volumetto il nostro assiduo collaboratore ha 
raccolto, « migliorato e corretto », con qualche opportuna aggiunta 



dichiarativa, quanto già di suo apparve in questa rivista, dal 
fase. I I I - I V del 1957 al I I I - I V del '59, sulla storia della comunità 
di Maida (Calabria Ulteriore I l a ) dalle turbinose vicende del 1799 
al ritorno dei Borboni nel 1815 ed ai moti del 1820. Ai quattro capi
toli di questa parte già pubblicata il P. ne aggiunge ora altri due 
conclusivi (V, « Un biennio agitato » 1846-48, VI , « Dal '48 all 'Unità 
d'Italia ») facendo precedere il tutto da una abbastanza lunga 
« Introduzione » in cui è soprattutto narrata, di su le fonti locali 
che il P. sa così bene trovare ed usare, la parte dell'impresa del Car
dinale Fabrizio Ruffo svoltasi, dalla fine del Febbraio al 10 Marzo 
1799, nell'avanzata da Mileto a Maida. La lunga sosta di tre giorni 
e mezzo a Maida può venire bene spiegata anche dall'essere questa 
il centro primo del « Feudo » (in ultimo di acquisto da parte dei 
Ruffo di Bagnara) del quale il P. ha tracciato la storia in II Feudo 
di Maida, saggio di storia locale, Reggio C. 1958, continuandola poi 
negli articoli sopra citati di questa rivista (Lo Stato di Maida). 

La narrazione ha una lacuna abbastanza ampia, dal 1821 al 
1846, per gli anni, cioè, in cui venne a spegnersi quella generazione 
che aveva dato gli animosi partecipanti della cittadinanza maidese, 
alle novità ideologiche ed agli avvenimenti politici ed ai fatti guer
reschi del « periodo francese », destinato a lasciare tracce abbastanza 
profonde negli spiriti della borghesia meridionale, quasi a prepa
razione e preludio di quanto sarebbe poi avvenuto nei decenni suc
cessivi. Dal '46 al '60 (dall'avvento di Pio I X all'impresa garibal
dina), infatti, sono i figli ed i nepoti di quella generazione ad agire, 
nel clima del cosiddetto « romanticismo » in cui dalle Alpi alla 
.Sicilia si stava attuando il Risorgimento, con la partecipazione, nel 
Settentrione, anche di elementi non borghesi, specialmente per 
impulso dell'azione mazziniana (guidata quasi sempre da borghesi), 
il che non poteva avvenire nel Mezzogiorno, per ragioni storico-
sociali ben risapute. È, ad es., assai interessante ciò che il P. scrive 
(p. 153) sulla conoscenza locale delle opere famose del Gioberti e 
del Balbo e si vorrebbe vedere svolti questi troppo brevi cenni, 
insieme con gli altri, pure assai brevi, che riguardano la Giovane 
Italia del Musolino e la Giovane Italia del Mazzini (le cui idee 
ebbero vera risonanza in Calabria soltanto dopo l'impresa dei Fra-, 
felli Bandiera). 

Il P., basandosi criticamente sulla letteratura esistente (Oreste 
Dito, il De Fiore della « Monografia di Maida », il Di Giorgio ecc.), 
ma soprattutto sulle sue ricerche ed esumazioni dagli archivi fami
liari locali (Brunini, Chiriàco, Fabiani, Farao, Romeo ecc.), sulla 
« Continuazione alla Storia del Regno di Napoli del Colletta » dello 
stesso De Fiore (v. ASGL, 1958) e sulla consultazione diligente del
l'Archivio Comunale e degli Archivi Parrocchiali di Maida, docu-



menta assai bene gli avvenimenti maidesi ed in certo senso cala
bresi (per lo meno catanzaresi) del '46-'60, correggendo notizie erro
neamente date e ripetute (ad es. sugli avvenimenti dell'Agosto 1860, 
fra Maida e Soveria Mannelli, v. ASCL, 1960, fase. 2°) e chiarendo 
circostanze e azioni particolari di singoli personaggi. Dobbiamo 
essergli grati di questa fatica che, se fa onore al suo civismo ed al 
suo intelligente « attaccamento » alla piccola patria dalla quale vive 
lontano ma tutt 'altro che immemore, ci permette di farci un'idea 
più chiara dell'apporto che anche dalla pur lontana ed isolata 
Calabria venne all'azione risorgimentale, la quale oggi può appa
rirci, proprio in virtù di questi modesti ma così significativi studi 
« locali », forse meno semplice e meno miracolistica di quanto potè 
un giorno apparire anche a spiriti così illuminati come quelli di un 
Vìllari, di un Fortunato e di altri tanto benemeriti. La Calabria 
non smentisce, d'altronde, anzi afferma, in questa azione della sua 
borghesia (e per di più d'una borghesia di « paese » abbastanza 
distante dai maggiori centri della vita regionale), il carattere più 
vero e continuo della sua storia, fatta, in tanta, intima parte, di 
aspirazioni e di adesioni a quella unità nazionale che trovava la sua 
giustificazione e la sua ragione indiscutibile di essere e di dover 
essere soprattutto nei motivi ideali della cultura. Giustamente, tut
tavia, il P. fa molta parte, nel libro, alle informazioni di carattere 
economico (produttività agricola od artigiana a servizio quasi esclu
sivo dell'agricoltura, prezzi e mercati, salarii, ecc.), riguardanti cioè 
fatti e situazioni interessanti assai da vicino la stessa borghesia e 
nei quali, accanto al « romanticismo » della cultura o delle tendenze 
ad essa, sono da vedere altri motivi umanamente operanti anch'essi 
nel prodursi di quella storia. 

G I U S E P P E ISNARDI 





NOTIZIARIO 

DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA P E R LA CALABRIA 

Nel corso del 1960 sono stati chiamati a far parte della Depu
tazione i proff. Luigi Firpo, ord. di storia delle scienze politiche 
all'Università di Torino, e Lucio Gambi, ord. di Geografìa all'Uni
versità di Messina. 

Sono in preparazione gli Att i del 2° Congresso storico calabrese, 
tenutosi a Catanzaro ed a Cosenza dal 25 aprile al 1° Maggio 1960. 

Premio Sila 1960. Come è già stato fatto noto dalla stampa, 
il Premio Sila di L . 1.000.000, istituito dall'Amministrazione Pro
vinciale di Cosenza, è stato conferito per il 1960 al dott. Umberto 
Caldora per il suo lavoro Calabria napoleonica, ora uscito presso là 
casa ed. Fausto Fiorentino di Napoli. L'Archivio sarà rappresentato 
alla cerimonia del conferimento, che avverrà a Cosenza, nel Palazzo 
di Città, il giorno 2 marzo, dal suo Condirettore. Al giovane valente 
Collaboratore premiato vadano le vive congratulazioni del Comitato 
di redazione e, ne siamo certi, dei lettori tutti della Rivista. 

Il prof. Giuseppe Schirò, ordinario di Filologia e Storia Bizan
tina nella Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Roma 
(ove si è trasferito da quella di Padova) è entrato a far parte del 
Comitato di redazione della nostra Rivista. Ce ne auguriamo l'am
bita ripresa della sua collaborazione per l 'età che ebbe così grande 
importanza nella formazione della fisionomia storica meridionale 
ed in particolare della calabrese. 

* * * 

Apprendiamo dal voi. X I I 1960, nn. 3 e 4 del Bollettino della 
Badìa Greca di Grottaferrata, che in data 29 Luglio 1960 Padre 



Teodoro Minisci, Superiore Generale della Congregazione italiana 
dei Monaci Basiliani, è stato nominato dal S. Padre Archimandrita 
e Ordinario dell'Abbazia di Santa Maria di Grottaferrata. Al suo 
dotto Collaboratore ed Amico l 'ASCL porge, insieme con vive e 
devote congratulazioni, l'augurio sentito per la lunga continua
zione della sua preziosa opera a favore della cultura storica me
ridionale. 

* * * 

Mentre il fascicolo sta per andare in macchina ci giunge la 
dolorosa notizia della improvvisa morte, avvenuta qui a Roma il 
giorno 21 Marzo, del carissimo amato prof. Walter Maturi, ordi
nario di Storia del Risorgimento Italiano nell'Università di Torino. 
Di Lui, delle sue così chiare produzioni scientifiche ci ripromet
tiamo di dire nel prossimo fascicolo. 

L'indice trentennale dell'ASCL (1931-1960) sostituirà il venti
cinquennale già annunciato. Esso è in preparazione, per merito 
speciale del Rev. Mons. Giuseppe Pignataro, e si spera possa essere 
pubblicato entro il 1961. Comprenderà l'indice per materie e l'indice 
per autori. 



I N D I C E D E L L ' A N N O X X I X (1960) 

A R T I C O L I 

PAG. 
B A S I L E A . , L'occupazione di una miniera di sale in Calabria 

Citra nel 1 8 4 8 . '". >. 3 7 

B A S I L E A . , La questione sociale nella provincia di Beggio Ca
labria nel 1 8 4 6 9 1 

BIANCOFIORE F . , Lucania preclassica : La cultura di Berrà 
d'Alto e le sue relazioni con le civiltà protostoriche euro-
asiatiche (con due tavole fuori testo) 4 7 

CAPPELLI B . , Oggetti di età barbarica a Castrovillari (con 
tavola f.t.) . 5 9 

CIMINO C , Dalla « Memoria della gran penuria del 1 7 6 4 nel
l'Italia meridionale e in particolare nella Università della 
città di Scigliano », con introduzione, commento e note 2 3 9 

D A L E S S A N D R O A . , La vita amministrativa in Basilicata nei 
secoli XVI e XVII . . . ' . . 2 6 5 

JOANNOU P . , La personalità storica di Luca di Bova attraverso 
i suoi scritti inediti (con testo greco e con traduzione a 
cura di Margherita Isnardi) 1 7 5 

L I P I N S K T A . , Enkolpia cruciformi orientali nel Museo Nazio
nale di Beggio Calabria (cont. e fine dal fase. 1-2 del 1 9 5 9 ) 1 0 7 

NARDI C , La permanenza e l'arresto in Cosenza di Francesco 
De Sanctis, del suo alunno Edoardo Vercillo e di Giuseppe 
De Matera 1 

*' P A R I S I A . F . , Le vicende garibaldine in Calabria durante l'agosto 
1 8 6 0 nel racconto di Francesco De Fiore 1 1 7 

V A R I E 

X P A R I S I A . F . , Il 1 8 6 0 in Calabria, nella Storia del Regno di 
Napoli di Francesco De Fiore 7 3 



PAG. 
RUSCIANI P., Il poeta Diego Sandoval De Castro, Utile Signore 

della Terra di Bollita, Castellano di Cosenza dal 1 5 3 2 ' 
al 1 5 4 0 1 4 » 

RUSCIANI P., Ancora di Diego Sandoval 2 8 7 

SAGGI P .L. O.C., Una lettera anonìm,a sui Carmelitani di Mon
talto Uffugo in Calabria . .. . 2 8 7 

NARDI C , Replica a P.L. Saggi, O. C. 2 8 9 

A.S.C.L., Un doveroso « Errata-Corrige » 2 9 4 

R E C E N S I O N I E R A S S E G N E 

I S N A R D I G-., a La Calabre, une région sousdeveloppée de l'Europe 
mÀditerranéenne 1 5 5 
a A. P. P A R I S I , Maida, dallo smembramento della « Stato » 
all'Unità d'Italia 3 1 1 

L E P O R E E . , a A. D E FRANCISCIS e O. PARLANGELI , CU Italici 
del Bruzio nei documenti epigrafici, Università di Napoli, 
Centro di Studi per la Magna Grecia 1 9 6 0 3 0 3 

P A R I S I A. P., Rassegna di pubblicazioni di storia, normanna, 2 9 5 

I N M E M O R I A M 

Luigi Eranco (G-. ISNARDI) 1 6 5 

Giuseppe Procòpio, con bibliografia (A. D E FRANCISCIS) . . 7 9 

Nicola Putortì (l'A.S.C.L.) 8 0 

Bibliografia, di, Nicola Putortì (l'A.S.C.L.) 1 6 7 

N O T I Z I A R I O 

Atti della Deputazione di storia patria per la Calabria (Pro
gramma del 2 ° Congresso Storico della Calabria, 2 5 Aprile-
io Maggio 1 9 6 0 ) 8 1 

Atti della Deputazione di storia patria per la Calabria (Il 2 ° Con
gresso storico della Calabria) - L'Assemblea della Depu
tazione ( 2 5 Aprile 1 9 6 0 ) . Varie 1 7 1 

Deputazione di storia patria per la Calabria : Varie . . . . 3 1 5 
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yojxev, fxaXXov co? SiSàaxei ó xùpio? xa ì SiSacrxaXo? YJIJICOV 'IYJO-OÙ? 

Xpicrró?, «è£o(J.oXoyeTo-0e eì? àXXyjXou?, 9Yjoriv, 8TCCO? ì a 0 r j T 3 » 6 . 

'Ojxoìco? ècpfioXoyeìaOco exacra)? xaì rea? è Xaò? eì? TOÙ? ISIOUC; 

TKHjiiva?, TCpoav/octev xaì TO TOU Xaoù rcpò? TOÙ? ìepei? pàpo?, &c, 

<prp\. xùpio? Sia TOU aùroù TcpocpyjTOU Xeycov, «XaXsiTS, ìepet?, TCO 

Xaco piou xa ì àvayyeìXaTe Ta? à f i a p T Ì a ? aùrcov » 8 . 

T a ù r a auvicovre?, rexva, [nrjSeì? «uìò? àrceiGeia?» 9 xa ì òri 

«Ttapaxor) 0 à v a r o ? » 1 0 «ìSou xaipò? e T O T 7 ) S e i . o ? xa ì o-coTrjpìa? YiJJti-

pa» u , iSoù [crcoTYipt.0?] T c p a y f i a r e ì a vj àyia VYjcTTeìa. 'ATco0có[xe0a 

« r à ? (3t.coTt.xa? cppovrìSa?» 1 2 , x a r à TÒ 0etov xaì àyiov eùayyéXiov, 

<XTco0có[xe0a « T a epya TOU CTXÓTOU?» 1 3 , TcàXtv có? SiSàcrxei ó 0eìo? 

àTcócrroXo?, àKO0có[i,e0a Ta TYJ? yac7Tpi|j.apyìa? xa ì « cié0Y)? xa ì xpai-

TOXXT]? » 1 4 epya, scp(j.oXoyy)crco;j.ev óp.ao 'òv àvSpe? ófxoù xaì yuvat-

x e ? , ófxoico? ixoM(x.yol xa ì xoo"fxt.xoì, [xixpoì TC xaì jj.syàXoi, rcàvra 

o TI f) è x Tcàvrcov TCO ìepeì è̂ OLtoXoyricTCojjiev có? «TCO 0eco xa ì 

oùx àv0pcÓTccp» 1 5 xa ì [XYjSèv TOU? Xoyicrjxoù? àTcoxpÙTCTOVTe? TOU 

xapSwyvcóciTou èvcoraov • xa ì [XY)Seì? Xeyerco, rexva, OTI (159 r) 

àXXoTe xa ì Tcépucn. èch[i,oXoy7ÌC7at. à^aprìav oùx é'/co • Taùra TOU 

SiapóXou crocpìcvLiaTa. E ì rcepì TCOV obyxaTi.07)(ièvcov Xoyicr[i.còv 1 6 

àrroXoyiav ^pecoo-ToùjJtev, có? oiSàcrxet. TO eùayyèXiov, TI rcepì TCOV 

epycov TcoiYjCTcofASv ; 'Eyco yàp, réxva, có? /pecocTTT)? ÙTCOJJ.VY)C7XCO, 

xaì yàp èyco, àSeXcpoì, e t? kc\ ùjj.cov xa ì ùrcèp rcàvra? avario?, àXX' 

co? Tarceivò? xaì eòreXy)? xa ì TOÌ? ìepeùcri TYJV òcpsiXofxévyjv Siaxo-

viav ci? ò;j.5c? (3e(5atcov, TOÙ XèyovTO?, èvcoTÌaao-Oe, «ó àxoùcov ù[i,cov 

è(ji,où àxoùst.» 1 7 xaì «ò Se^ó^evo? ùja.à? è[j.è Sederai», 1 8 ó Xpio-ró? 

8 J o . 14, 8 (8. f]. T Ò V raerépa). 
7 J a c . 5, 16. 
8 Is . 58, 1. 
» Eph. 2, 2. 
1 0 Rom. 5, 19. 

1 1 I I Cor. 6, 2 (E. v. x . eÙTrpóaSexToi;). 
1 2 Lue. 21, 34 (aspf(j.vai.? PiamxaTt;). 
1 8 Rom. 13, 12. 
» Lue. 21, 34. 
1 5 Act. 12, 22 (xupicp. x . o. àvOpcÓTOt?) ; cfr. Eph. 6, 7 ; Col. 3, 23. 
1 6 cric ! ; cfr. Mt. 5, 28. 
1 7 Lue. 10, 16. 
1 8 Mt. 10, 40. 
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cpYjcuv * aÙToù TOÌXIV Sia TOU TcpocprjTOU à x o ù c r a T S • « irapaxaXstTÉ, 

cpYjaiv, ìspsT?, ròv Xaóv aou, òycócvaTS có? cràXrayya TYJV 9COVYJV 

uucòv, £TOC7Tpàcp7]Te Ttpó? us s i ; S^»)? T% xapSia? uucòv sv VYjcrrsia 

xa ì év xXauGucò», xaì 9 Y J O - 1 S i a 'ICOYJX TOU TcpocpyjTOU « aaXracTaTS 

o-àXrayyi èv Sicóv TOUTéctTiv èv TYJ éxxXYjcria TCÒV TCICTTCÒV, XYjpù-

c ; a T S [OspaTcsiav] » 1 9 TCOV à u a p T i c o v Si' scouoXoyYjo-sco?, SXOTTSITS, 

T é x v a , oì TCOV ispécov àvGscmjxÓTS?, uàXXov Ss TÒV Gsòv Tràpop-

yìc^ovTS?, aaXmcravTs?, yàp cpTjcri « c i u v à y s T S Xaóv, à y i à c r a T S èxxXYjaiav, 

èxXé^aa&s rcpscrSuTépou?, àyiàcraTS VYjaTsiav, c r u v a y à y s T S V Y j m a 

GvjXà^ovTa u a c r o ù ? xa ì vuucpv) USTO vuucpiou», 2 0 èv TYJ èxxXvjaia 

èXGsìv T c p o c T 9 c o v 7 ] C 7 a T S . MàGcousv, T é x v a , [TI] « craXTricraTS xaì au-

vài;aaGs», àxoùacousv oì àusXsi? xaì pàGuuoi xaì àrcpóOuuoi, cro-

v a y à y s T é , 9 Y j o " i , Xaòv sì? TYJV óSòv xupiou, 'iva [UYJ] 2 1 àTtoXscjcovTai, 

toù? cbSs [xaxcò?] si? BàpaGpa 7rsp iTcXavcouévou? , cruvà^aTE T o ù ? év 

yacTTpiaapyiai? (159 v) xaì usGai? xaì àcrcoTsiai? xa ì èv 7raiyvi-

oi? àTOXXuaévou? Saiuovixcò?, craXmcraTs OTI xaipò? u s T a v o i a ? , T t a u -

GyjTcoaav T à TTOXUSISYJ TCÒV BpcoaaTcov èSécruaTa xaì TYJ? JJÌGYJ? Tà 

fi.syaXoTroTY)pta. AaXsiTs, ìspsì?, TCO Xaco, -n;àvTs? èv TCÒ Xiuévi TTJ? 

èxxXyjaia? TrpoaSpàusTs, TOXVTS? TÒV UTTVOV TYJ? paGuuia? xaì à i r c o -

Xsia? à7TOTivà£aTS. KYjpùliaTs, ìspsì?, TOÌ? TÒ yvjpa? Ttpocpacrt^ouévoi? 

xaì TYJV vsÓTYjTa si? TOVYjpà?' é p y a a i a ? SaTtavYjxÓTa?, cpcov/jcraTS 

Toi? xoiXioSoùXoi? xa ì Ù7rvouà^oi? èv TCO O'I'XCO TipocpGàcrai. xupiou xa ì 

TCOV àroiXrjuàTCOV à x o ù c i a T S , «oùaì, cpyjcriv, oì émcrrccóusvoi T à ? 

àuapTÌa? aÙTcòv co? cryr>ivicp uaxpcò », 2 2 oùaì oì àvaSaXXóusvoi TO 

Y j u é p a v èi? Y j u é p a ? xa ì T à UYJ aÙTcòv eicayysXGevTs? • oùaì oì TYJV 

vsÓTYjTa uTcìa^vouctévou? si? TÒ yvjpa? TÒV Gsòv Gspavrsùcrai. Asi^aTs, 

ìspsì?, TYJV óSòv TOU à7toXXuuévou èv àuapTÌai? Xaou, iSoù « YJ OSÒ? 
èycó siui », 2 3 XpicTTÓ? cpYjcriv auro? Sia TOU TtapóvTO? xaipoù TYJ? 

àyìa? VYjCTsia?, « U 7 t a y s ÒTCÌCTCO aou, a a T a v » , 2 1 èxSiSàcrxsi. KaTà 

TÒV aÙToù x Y j p u x a IlauXov xa ì YJUSÌ? TYJV -TtàXYjv T i p o ? aÙTÒv àvaXà-

Bcousv, « oùx EC7TIV YJ uiv YJ TcàXYj Tcpò? a l u a xaì cràpxa, cpYjaiv, àXXà 

1 9 Joe l 2, 12 et 15. 
2 0 Joé l 2, 16. 
2 1 iV àiroX. Cod. 
2 2 Is . 5, 18. 
2 3 J o . 14, 6. 
2 4 Mt. 4, 10 (aaravà). 
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7tpò? Tà? à p y j à ? xa ì ècpucria? » 2 5 xa ì T à S^YJ? ' TaÙTYj? TYJ? TOXXYJ? 

OSÒ?1 YJUIV ó XpiffTÓ? ècmv, aÙTÒ? T s a c r a p à x o v T a aùv Tal? v u c j ì v 

Yjuépa? V Y j a r s u f f a ? ,
 2 6 YJUIV VYJCTTSUSIV roxpéScoxsv àxoXou0vj (160 r ) -

a c o a s v xa ì YJUSI? TcpoOÙLuo? aÙTÓ). «ASÙTS ÒTCICTW uou» 2 7 ó aÙTÓ?* 

cpY)C7t • LULXYjccÓLisOa TYJV aÙToù VYjaTsìav xa ì T à T r s ì v a x r i v , èuoìco? 

TYJV Tcpo (Jsu ) ( Y ] v xa ì T à TcàOv), 'iv' o u T W ? xa ì TWV usyiarcov TOJCOYJ-

uaTCOv TYJ? àuapTÌa? puo"0£>usv xaì TYJ? a Ù T o ù xotvwvYjcrcoasv àva-

c 7 T a c T £ a ) ? . E i a Ù T Ò ? ó àyio? xaì à v a u à p T Y j T O ? Sia VYjaTsìa? xa ì 

T c s i p a a u o ù , Tcpoo-su^wv TS xaì à y p u 7 r v i £ > v , ÒVSISKTLKOV TS xaì xo-

Àacpiffuwv xa ì Si' a'iaaTo? u a p T u p t o u TOV BIOV erapavs, TI àv YJUSI? 

o ì paOuuoi xa ì àusXsi? xaì uupìcov TOTcXrjpcouévoi xaxoiv ; «"E?/>u£v 

àpa àiToXoyiav YJ crcoTYjpìav è X r a ^ o u s v ; 'Emusìvcousv Tfl xaxia xaì 

à [ x a p T f a , « 'iva YJ jàpic, TOÙ Osoù TcXsovà^Yj » ; 2 8 « MYJ BacjiXsusTO) YJ 

à u a p T i a sv w 0VYJT<O YJUWV c r c ó u a T i » 2 9 TOÙ àTOxrTÓXou SiSàaxov-

TO?, TtàXiv « T s x v a TOxpaxoYj? » 3 0 ysvYjaóasOa ; 

« AaXsÌTS, ì s p s i ? , cpYjai, T<O Xaó) a o u , è v v r j f f T s ì a xa ì è v xXauO--

aóp xa ì év XOTOTW » 3 1 Ttpò? a e T a v o i a v èmarpétj'ai. EXOTOÌTS 

TtàXiv s ì ? TÒV xaipòv TYJ? V Y j o - T s ì a ? , o v asOai? xaì y a a T p i a a p y i a i ? 

xaì T t a i y v i o i ? xa ì ysXoiaduoi? SiaBà^ovTS?, s v xXauOaó) xa ì 

è v xoTCSToi TOÙ àyiou r r v s u a a T O ? Sia TOU r c p o c p Y j T o u VYJCTTSÙSIV 

XSXSUOVTO?, TI TOiYjcroasv, « ? s i T t o a s v , oì è v ué0ai? xa ì ysXoia-

craoì? XéyovTs? OTI VYJCTTSÙOUSV ; « 'Avauéaov TYJ? xpYjTjiSo? xaì 

TOU GucriatTTYjpiou xXaùcrovTai oì ìspsì? xaì èpoìbi, (psl'aai,. xupis, 

TOU Xaou aou xaì ìXào-0Y]Ti T a i ? à a a p T i a i ? aÙTÒiv» 3 2 . SXOTOÌTS 

o ì àusXtó? Siaxsiusvoi xaì aùv TOÌ? ìspsuaiv év xXau0fx<ì) xa ì xo-

TOTtó TYJV àcpsaiv éx^YjTYjtJWLjisv (160 v). Euv/ja-cousv si àpa o ì s £ « 

v ó f x o u xa ì asTà TOÙ 0soù xa ì eoo? v ù v oì ffwO-évTS? S i a yaaTpi-

(Aapyiai?' xaì ué0ai? xaì u s T s w p i c a o i ? SisacoOYjaav, « o ì d>Ss xXaiovTS? 

2 5 Eph. 6, 12. 
2 6 Cfr. Mt. 4, 2 sgg. 
2 7 Mt. 4, 19. 
2 8 I I Cor. 4, 15. 
2 0 Ro. 6, 12. 
3 9 Eph. 2, 3 (òpyrj.;). 
3 1 Joà l 2, 12. 

3 2 Joa l 2, 17. 





èx£Ì ysXàcrouo-t. », 3 3 TOU HcoTYJpo? àxoùovTe?. Toù? TYJV óSòv siSÓTa? 

àxoXouGYjcrcofxev, LULZ,Y)acófxs6oc TÒV AautS XéyovTa, «èv Sàxpocri 

•xou TYJV 0Tpa>[xvYjv jxou (Speleo xa ì TÒ Ttófxa fxou [xerà xXauGtxoù 

èxipvcov», 3 4 xa ì ÉTèpco6i èv xXauGiico xaì XOTCTCO xaì TCOXXYJ Ta-

Trcivttìcrei Xèyst , « àrcócrTpe^ov TÒ TtpócrcóTcóv aou arcò TCOV àtxapTt.cov 

•xou xa ì Tracra? rà? àvofxia? (xou è^aXeuJrav ». 3 5 EUVYJO-COJXSV j x e T a -

votav èracTTpécpovTo?, siacotxsGa TOU MavacrcrY) TYJV GspjxYjv cócraÙTco? 

[ x s T a v o t a v , 3 6 TYJ? TcopVYj? Ta Sàxpua , 3 7 TOU TSXCOVOU TOV CTTSVay-

jxóv, 3 8 TOÙ Zaxvjx iou TÒ rcpóGutxov, 3 9 TYJ? aìjxóppou TYJV 7ucmv • 4 0 xa ì 

TI? è^eiTceiv S u v Y ) 0 "£Ta i TYJV TOÙ àyaGoù xaì crcoTYJpo? Yjfxcov 'IYJCTOÙ 

XptaToù cpiXavGpomiav xaì àya6ÓTY)Ta, TOCTOU? èv TYJ TcaXaia xaì 

xaivfl S'.aGYjxY) so-cocre xaì oóZ,si ò fxóvo? èXsYjjxcov xaì TcoXusùaTcXay-

Xvo?, TCÓCTOU? XYjCTTa?, TOCTOU? cpovsi?, TCÓCTOU? txoi/où?, ójxoico? èv 

Tcopveiat? àcrcÓTou?, où fxóvov avSpa?, àXXà xaì yuvatxa? Sia TYJ? 

[xaxapia? [xsTavoia? Sièo-coc7s. ASÙTS ójxaSòv Tcpoarcèo-cofxsv xaì 

TcpoCTXuvYjo-wixev xaì xXaùacojxsv, Ssófxsvoi TW GSXOVTI TYJV cjcoTYjpiav 

YJJXCOV. «'ISoù xaipò? [xe ravo ia?» , 4 1 [XYjSeì? s i? TO èi;?)? àjxsXYj?, 

[XYjSeì? òxvYjpó?, IXYJSSÌ? àva(3àXXot, (161 T)TO èv àfxapTiat.?, Ttpo-

cpacn^ojxevo? T c à v T a ? Geo? 6éXet crcoGYjvai." «oùx YJXGOV xaXècrai, 

S ixa iou? , cpYjaiv, àXXà àfxapTcoXoù? eì? j x s T a v o i a v » 4 2 . 

Aóc^a TYJ sùarcXayYvia aou, EITCCOIISV • S ó ^ a TYJ àvsixàcTTcp jxa-

xpoGuixia crou xaì àyaGÓTYjTi, S ó ^ a o-oi OTI oùx òvra? èiroiYjcra?, 

TreaóvTa? è^Yjysipa?, TpautxaTia6èvTa? GspaTtsùst,?, [xaxpuvGèvra? 

erci^YjTtov, TcXavcojxévou? èTOCTTpècpei?, aixjxaXcoTto-GèvTa? Yjjxa? èXeu-

Gspoì?, [X£Tà GàvaTOV àvàaTacnv èTcayyèXXei?, rcàvTa có? cpiXócrropyo? 

TcaTYjp TOÌ? àva^ioi? é7u(3pa{kùei Tcaiai CTOU xaì SouXoi?. Aói?a 

Tot? àvsixacTTOi? crou oixTip-xoì?, i ravàyaGs xaì TtoXueùo-TcXayvvs 

3 3 Lue. 6, 21 (vù.). 
3 4 Ps. 101, 10. 
3 5 Ps. 50, 11. 
3 6 I I Parai. 33, 13. 
3 7 Lue. 7, 38. 
3 8 Lue. 18, 10. 
3 9 Lue. 19, 8. 

4 0 Mt. 9, 20. 

« I I Cor. 6, 2 ( a w T T j p i a ? ) . 
4 2 Mt. 9, 13. 
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TcdcTep. OUTCO?, cb T é x v a , TOV àyaOòv YJWCOV a'iTYjcrcóitsGa 0sòv xa ì 

SiSàcrxaXov SSYJ0CO[I.SV «sv cpóScp TYJV s a u T c o v crcoTYjpiav x a T s p y a -

£óusvoi» - 4 3 S T t i x à a ^ o j a s v a o T c ò TYJ cruvsxsìa TYJ? SÙ^YJ? x a ì èv-

TSÙ ŜCO?, TaTcsivcoOcousv xaì SSYJ6CO[ISV aÙTco, ' iva x a ì USTO TYJV TCOV 

à u a p T i c o v croyxcópYjOTV oìxsioi aÙTco ysvYjau>|i .s0a. « r p Y j y o p s i T S , 

aÙTÓ? <py}ai, x a ì TtpocrsùxscrGs». 4 4 UIUYJ0CÒUSV TÒ x a T à TYJV XYjpav 

cocTTtsp uTroSsìywaTi, YJTI? TÒV àvsXsYJ x a ì còaòv s T c s x a a i p s v à p x o v T a 

Ty; auvs^sia TYJ? SVTSÙI?SCO?, Xéyouaa, « éxSixYjcróv as arcò TOU à v T i -

Sìxou a o u »
 4 5 • x a ì YJUSI? cóo-aÙTco? èx ^U^YJ? (ÌOYJCKOUSV, o i x T s i p Y j a o v , 

ìXàcT0Y)Ti, aTcXayxvicrOYjTi., xùpis . 'A^icocrov Yjua?, SscriroTa, a s T à x a ì 

TYJ? Trapoùo-Yj? x a ì T a ? SCYJ? TCOV VYJC7TSICOV spSowàSa? s ù a p s a T c o ? 

SouXsuo-aì croi x a ì TÒ auuTtpocJxuvYJcrai Tp i (161 v ) Y j a s p o v è^avàcr-

Tacr iv . 'Evicy^uaov Yjfxà? XaTpsuerai TYJ CTYJ àya6ÓTY)Ti év étpctoXo-

y/jcrs i x a ì Sàxpucri, év TcpoersuxYJ x a T a v ù ^ s c o ? , sv àypUTtviai? xa ì 

O l X T l p a O l ? TCSVYJTCOV. 'EXsYJCTOV YJUa? TYJ? TCaVa)(pàvTOU UYJTpÓ? C70U 

xaì TCOV àyicov àyyéXcov SSYJOSO-I x a ì TYJV SÙ̂ YJV YJUCOV xaTsù6uvov 

có? Ouuìaaa - èXéYjcrov Yjua? TOU àyìou rcpoSpóuou x a ì TCÒV a c o v 

àr:ocTTÓXcov SSYJCTSCTIV, èXsYjaov Y j a à ? TCÒV àyicov aou àp)aspécov xaì 

òcricov TCpsc7[3siai?, éXéYjaov Y j u à ? TCOV crcov àyicov aapTÙpcov x a ì 

TcpocpYjTcov aou èvTsù^saiv, èXsYjerov Y j u à ? sv TCO TcapóvTi x a ì aéX-

XOVTI TcàvTCOV TCOV àyicov SsYjaecriv, OTI « TtàvTa? OéXsi? <7co0Yjvai 

x a ì si? èruyvcoo-iv àXYj0sia? éXQsiv », 4 8 rcaTYjp Yjacov ó oùpàvio?, 

xa ì croi TYJV Só^av x a ì TYJV TtpocrxùvYjo-iv Si' è^oaoXoyYjcrsco? 

àv arce arco asv, TCÒ TtaTpi x a ì TCO uicp xa ì TCÒ àyicp T c v s ù a a T i , vuv 

x a ì òsi x a ì si? aìcova? TCOV aìcóvcov. 'AUYJV. 

TaÙTYjv x a ì Tà? a s T à TaÙTYjv Suo sfJSouàSa? TCÒ Xaco TYJV rca-

paivsaiv cuvs^co? ÙTCoavYjcrxsTS oì x a ì UY) è^oaoXoyouvTs? UTCSÙ0UVOI. 

TYJV SS SXTYJV 4 7 TYJ? TcpcÓTYj? èpSociàSo? (ÌICOTIXYJV T r à a a v aépiavav 

oì TcàvTE? xaTacppovoùvTs?, àvSps? TS x a ì yuvaixs?, TYJ èxxXYjcria 

cr^oXà^ovTS? TÒ ygéoc, TYJ? è^ouoXoyYjcrEco? 7CXYJPCÓCTOJUSV ' TaÙTYjv 

4 3 Ph.il. 2, 12 (uerà <pó|3ou). 
4 4 Mt. 26, 41. 
4 5 Lue. 18, 3. 
4 6 I Tim. 2, 4. 
" Feria sexta ! 
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yàp TYJV Yjtxépav co? èTUTccócraLisv (162 r) rà? crroXà? àXXayfxèvoi oi TOÙ 

Gsoù XsiTOUpyoi, sxacrro? TOÙ iSìou TTOILIVÌOU TYJV Siaxoviav TcXTjpocpo-

pyjcr[àTco]. Asycotxsv Ss (J'a^òv [y ' . ] , SXTOV xaì v'. xaì TO Kópis 

TcavToxpdcTop xaì ó àrcócrroXo? xaì sù[yj)] sic, LisTavooùvTa? ' LISTO 

Sè TÒ sùayysXiov Xsysrai S'. 'EXSYJCTOV YjLia?, ó Osò?, xaì ó ìspsù? 

TYJV txsyàXyjv sòyj]v. AècrrcoTa aÙTOxpaTop,48 ó Gsò? TCOV ùipcoLidiTcov, 

Sciare TcavToxpaTop xaì TOIYJTÒ- TCOV àraicvTcov, BacriXsù TCOV èrcou-

pavicov xaì èraysicov, ópaTcov TS xaì àopàrcov, ècj &v xaì YJLISI? 

cracpco? Tcapy)/87][xsv spya ^sipwv cou xaì 7coÌY)Lià crou • a^iov àvay-

ysXsiv TÒ TCoÌYjLta TYJV LisyaXoTtpsTtsiav TCO 7TOiYjcravTi " YJLISÌ? ò 7tYjXò? 

xat aù ó TcXàcTY)? YJLICOV, ori) TcaTYjp YJLUOV xaì YJLISI? uioi croi), 

x a r ' sixóva CTYJV xaì ÓLioìcocriv • si xaì TÒ xaG' ÓLioìcocriv JÌ.YJ cpu-

Xà^avTS?, TYJV à[AOiSY)V Tyj? 7 c a p a x o 9 j ? àvTsXàBoLtsv, àXXà TEOXIV Sia 
TYJ? sùcrrcXay^via? crou GsioTspa? àvartXàcrsco? àvaxaivicrai Y)i?icocra?, 

Sia TOÙ fxovoysvoù? crou uìoù xaì xupiou YJLICOV 'IYJCTOU XpicrToù xaì 

TOÙ àyìou crou rcveÙLtaTO? • xaì èx TOÙ CTXÓTOU? TYJ? àyvcocrìa? si? 

STciyvcocriv TYJ? OTJ? èn:avY)yàys? àXYjGsia? xaì £svou? xaì èGvixoù? 

urcàpvovTa? xXYjpovóitou? èxàXscra? Sia cpiXavGpcoTciav xaì TCOV rca-

Tpixcov Scopscov [XSTÔ OU? àvèSsica?, àvrì 'IerpaYjX ^piariavicrLióv, 

<XVTÌ rcpo<py)Tcov àrcocrTÓXou?, àvTÌ XIBCOTOÙ èxxXYjcrìav, àvrii CTXYJVYJ? 

xaì Xu^via? xaì aTa.Li.vou TYJV TcavaLicoLiov xaì acrTuXov xupiav 

YJLUÓV TYJV rcapGsvov, àvrii TOÙ èxsi [xàvva TÒ axpavTÓv (162 v) crou 

creo eia xaì crsBàcrLUov aljxa, àvTÌ Mcoùasco? xaì 'Aapcov aÙTÒv TÒV 

jjiovoysvrj crou uiòv xaì xùpiov YJLICOV 'IYJCTOÙV Xpicrróv, àvrii TOÙ 

Gsoypàcpou crou VÓLIOU r à Gsia TYJ? SOCTJ? crou eùayysXia si? TYJPYJCTIV 

TCOV à^pàvTcov crou èvToXcòv. 'AXX' có? èxsi TOÙ VOLIOU rcapàBacri? 

ysyovs, xaì YJLISÌ? èv Tai? sùayysXixaì? YjLiàpTOLisv èvToXai? crou* 

VYJTCIOI èv TCO creo òvóiiaTi BaTCTicrGsvTE?, àxàGapTOi ysyóvattsv xaì 

ècrLisv, cóGoùixsvoi UTCÒ TOÙ SiaBóXou, TOÙ (̂ YJTOÙVTO? àsì TYJV Yjfxsrspav 

àrtcóXsiav co? TCOV rcàXai TtapaBàvTcov TX? èvToXà?. 'AXXà cruyv_có-

pYjcrov, Sso-TcoTa, OTI TÒ v_pY)o"TÒv XSXXYJTXI si? YjLià? òvotia crou xaì 

4 8 L'ufficio qui descritto non corrisponde all'ufficio per la peni
tenza dell'Euchologio, nemmeno a quello del Rituale latino. Molto 
probabilmente fu composto dal Vescovo stesso, come la preghiera 
che segue. 

Ili. - IOANNOIX. 
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Xaó? c o u YJLISI? x a ì T c p ó S a r a VOJXYJ? COU • ' Q? ÒTTO TOU àyìou cou 

TrvsùjxaTO? SiSacxópxvoi, OTI «àyaOòv TÒ èi?ojxoXoysia6ai, coi, TCO 

x u p ì c p ,
 4 9 TCPOCTCÌTTTOVTS? SVCÓTCIÓV crou è^ojxoXoyoujxsv x a ì Xèyojxsv 

TYJV èvTpoTCYjv x a ì a ìcr^uvYjv, TYJV xaXùtpacav r à TcpóacoTca YJLICOV 

èv àpxfj TYJV TcpcÓTYjv crou èvToXYjv uTtspBàvTS? èysvYj6Y)Lisv [xiaàSsXcpoi 

x a ì cpovs i? , 7 t X s o v é x T a i x a ì c u x o c p à v T a i , usuerai x a ì xaTaXàXoi, 

j x à T a i o i x a ì SóXioi, à s p y o i x a ì à p r c a y s ? , xXsTrrai x a ì è T t i o p x o i , 

y a a T p ì jxapyoi x a ì fxsOucoi, cpOovspoì x a ì S i y X s r c T o i , 6 0 Supporrai x a ì 

à x à G a p T o i , pà6u[xoi x a ì àSoi?oi, òxvYjpoì x a ì àrcpóOufxoi s i ? TÒ 

àyaSóv • x a ì oXa YJLICOV r à [XSXYJ TYJV àSixìav jxàXXov YJ TYJV Sixaio-

OÙVYJV sipyàaavro, oXa TCYjXcócavTs? èBsBiqXcùaafxev, (163 r) òfXfxaTa 

x a ì v o Y j L t a r a , x 2 ^ 7 ) T S x a ' X^P*?» TraiSo<p9opìai? x a ì àcsXyeiai? 

x a ì Tcav o TI STSO? TYJ? TroXuTpÓTtou x a ì S u a x p a T Y j T o u àxaOapTOU 

rcopvsia? SiSTcpa^àfxsOa. 'Q? èTuXaOófxevoi TOU tpóBou cou, x ù p i s , 

SXCO9CÓ6YJLISV x a ì èTaTtetvcóOyjLiev TcpàTTOVTs? à r c a v è v c ó m ó v cou 

àjxàpTYjfxa . Kaì vuv a v o c a i TÒ CTÓjxa YJLICOV, Y) o jx fxa s i ? o ù p a v ò v 

a T s v ì c a i , YJ X 2 '^ 7 ) a v o c a i x a ì <p6sycaa6ai auyxwpYjasco? pYJLia • 

àXY]6co? a i c x u v Y j x a ì ovsiSo? èyŝ YjOYjfxsv x a ì Yjvopv/jcaLiev x a ì TCOV 

èvToXcov c o u o ù x Y j x o ù a a f x s v , iva s5 u a p à e o o YJLUV y s v Y j T a r àXXà 

LO) TcapaScÓYj? s i ? TèXo? TCO sx6pto àrcoXècOai Sia TÒ y^prpxòv s ì ? 
YJ[xà? o v o j x à c o u x a ì [XYJ SiaaxsSàcY)?, YJV s'axs? SiaOYjxyjv Sia TCOV 

àyicov c o u àTtoaTÓXcov : « Oùx èàcco ULià? òpcpavoù? » èyxa/raXsicp-

89jvai 5 1
 • v a i , SscTOTa, TCOV àyicov TcpocpYjTcov x a ì jxapTÙpcov x a ì 

àTtocTÓXcov x a ì ó c i c o v SSYJCSCI, x a ì TCOV àyicov èTtoupavìcov Suvà-

[xscov x a ì TYJ? T c a v a x p à v T o u fxvjTpó? c o u SSYJCSCI • a ù yàp s i i c a ? , 

SécTCOTa xÙpLS, «Ó Ì̂YJTCÒV SUpYJCSl» - 5 2 TClCTCoGYJTCOCaV o ì Xóyoi cou, 

S s c T c o T a . 'EXSYJCOV Y j [ x a ? , x ù p i s , Ssicpv, SscrcoTa, có? àya6ò? x a ì 

s ì ? Yjfxa? T« èXsYj c o u . Tou XTJCTOU TÒ « [XVYJC6YJTÌ LIOU» B o Y j c a v T O ? , 

o i x Y j T o p a TcapaSsicou èTcoiYjca? • 5 3 x a ì yjfxcov có? s x s i v o u [XVYJCGYJTI, 

à y i s . Toù? NivsuiTa? s X s Y j c a ? , 5 4 x a ì Yjfxà? có? s x s i v o u ? SXSYJCOV. 

4 0 Ps. 91, 2. 
5 9 Si - |3Xs7itoi ( o f . SiyXcoaaoi) = che intendono alla volta due 

cose opposte. 
6 1 JO. 14, 18 (à?Yj<KD). 
5 2 Mt. 7, et Lue. 11, 10 (sópkrxsi). 
5 3 Lue. 23, 42. 
6 4 Jon . 3, 10. 





Tòv AautS èrà Sucìv àctapTT] fiacri LieTavoYjcravTa o'ixTeipa?- 5 5 èrti 

fxupìoi? vJH-òc? o^aXévTa? xa l Seojjiévou? có? o ì x ( 1 6 3 v)Tip[xcov 

èXéyjC70v. Tòv Mavacrcr/j TTOXÙV èv àcrcoTeìa Xaòv aTCoXécravTa Sia 

[AETavoia? oìxTeìprjcra? • 5 6 xa l rjcia? ÙTOpfjiTpco? rjpiapTYjXÓTa? éXév)-

crov. S o , SsciTuoTa xùpie, xa l TYJV Sac i aps iT iv è ^ r j T Y j c r a ? crcoGrjvai 5 7 

x a ì TYJV aacoTov 7rapVY)v 0 8 TOI? TCOCTI crou TtpocrTOCToucrav, ei x a ì 

(jiecioXuo"[U.Évrjv có? xùva Ò^oucrav, fj.7) àìrocrTpé^a? rjXérjcya? • xa l 

rjLta? ÙTtèp aÙTYjv (3ef3opPop6jfjivou? ÒvTa? o ìxTs ipr jcrov , eoanXayyy5-

Tco Sijjicùvi cpapicaici} cruveSstTcvrjcya? 5 9 xal TÒV TSXCÙVYJV S i a CTTS-

vaypiou TcpoaSe^àpisvo? rjXerjcra?, 6 0 TOU TtoXXà TjLiapTYjxÓTO? évcómóv 

crou TÒ creola x a l TTJV ^ixjyj^, eXeo?, « crcoTYjpia » xa l sìpyjvrj, scpyj?, 

« TCO o'ixcp TOÙTCO èyévsTO» 6 1 - x a l rjf^a?, fxaxpóGujxe, TTJ? à[i,90Tepcov, 

crcoTYjpia? x a l c r u [ i . 7 T a 6 e i a ? ài?ìcocrov. ' 0 Tipo TOÙTCOV xa l [istà. TOÙTCOV 

x a l eco? vuvì àvapiGjxrjTOU? 9oveì? x a l CÌOÎ OÙ? x a l XrjaTà? xa l 

uópvou? x a l àacÓTOD? x a l àTUcrrou? e ì? racrav 7ì:poaSel;à[Aevo?, x a l 

rjLià? có? oixTipiicov TcpoSe^à(j.svo? o'ixTipov x a l 0 9 5 ? 7)(j.ìv Ta STC' 

epycp x a l Xóyco x a l yvcóaei x a l àyvo ìa x a l svGufXYjasi à f i . a p T Y | f xaTa . 

'O TOU ITsTpou TÒV crtBvayjjiòv x a l Tà S à x p u a 6 2 có? OIXTO? Ttpocr-

Se^àfxsvo? x a l Y]fi.cov TOXVTCOV Tà? ìxecrìa? èv è^o[i.oXoyrjcisi x a l 

Sederei? e ì? a9ecTiv àjj.apTrj[j,àTcov TupóaSe^ai. ' 0 TOU TU9X0O Tà 

Ò [ X [ x a T a 9C0Tiaa? 6 3 ( 1 6 4 r) Yjpia? TOÙ? èv cvxórei TTJ? àvofxia? Tropeuo-

[xévou? 9WTICT0V TTJ Scopea TOU àyiou aou 7 t v s ù ( j i a T 0 ? , xùpie. ' 0 Tói? 

X C 0 9 0 1 ? àxorjv xa l [j,oyiXàXoi? XaXeiv ScopyjaaLievo? Tà? rjLUÒv àxoà? 

xa l Tà ÒfXfxaTa eì? TÒ Sé^acrGai Tà? èvToXà? aou xa l eì? TYJV crrjV 

eù^apiCTiav SiSa^ov ["0? TÓTe ecrcoa-a? TCXSICTTOU?] ev TY) xoXuLi[3y]6pa 

TiapaXÙTou? 6 4 xa l TÒV uìòv èxaTovTap^ou óji.oico? GepaTceùaa?, 6 5 

5 5 I I Eeg. 12, 9. 
6 6 I I Parai. 33, 12. 
6 7 J o . 4, 7 sgg. 
5 8 Lue. 7, 38. 
5 6 Lue. 7, 36. 
6 0 Lue. 18, 14. 
6 1 Lue. 19, 9. 
6 8 Mt. 26, 75. 
6 3 J o . 9, 7. 
6 4 J o . 5, 3 sgg. 
6 6 Mt. 7, 6. 
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xaì Yjfxà? èv à j x a p T Ì a i ? TcoXuypovico? xXivoxoijxoùvTa? Si' àXyj0où? 

( x s T a v o i a ? 0spàr:suo-ov, sucncXay^vs. ' 0 TOÙ? Xsrcpoù? Ospansucra? 6 6 

xa ì YJLICOV TX XsXsrcpco[xsva T a ì ? YjSovai? c r c ó j x a T a 'tacai. ' 0 TOV 

ùSptOTCìxòv ùyiàva? 6 7 xa ì YJJXCÒV TÒ ùypcoSs? TCOV àtxTcXaxY)[xàTcov 

èxxàOapov, SèciTcoTa xùpis ó Osò? YJLICOV. ' 0 TYJV 0uyarèpa ' Ias i -

pou 6 8 xa ì TÒV TYJ? X ^ P a ? u < t ° v ^x vsxpcov àvacrTYjcra? 6 9 xa ì YJLICOV 

T a ? (J/u^à? xaì r à c r c ó [ x a T a èv à f x a p T i a i ? vsxpco6èvTa £ c o o 7 r o Ì Y ] c r o v , 

xùpis 'IYJCTOU XpiciTè. ' 0 èv TYJ àyia crou Tcporjsuyjj [o-U[X7ta0Y]cra?] 

xa ì [èv8ap]pùva? ùrcèp TOXO-YJ? àvOpcoTcÓTYjTO? 7 0 xa ì TÒV òScoSóra 

TSTapTaìov Aà^apov TYJ TpiaSixfj èraxXYjcrsi cpcovYjcra? xa ì èx vsxpcov 

àvacrr/jcra?, 7 1
 còcraÙTCo? xa ì Toù? arcò Bpètpou? èv à f x a p T i a i ? T S 0 a -

vaTCOLisvou? xa ì èv TCO TYJ? àTtoyvcóasco? àjxsXsia? ràcpco xsitxèvou? 

xaì ÓXOLISXYJ CISCTYJTCÓTCOV xa ì àvsixàarco? BpoofXOÙVTCOV T c à v r a ? có? 

èxsìvov cruixTcaOsia? à^icocrov, OTI èXsyjfXcov xaì oixTipfxcov ù i c à p ^ s i ? , 

fxaxpó0Ufxo? xaì TCOXUSXSO?, xaì r c a p à croù TÒ s'Xso? a Ì T O Ù i x s v sv TCO 

rcapóvTi xaì [XSXXOVTI • crù yàp s i T t a ? , xùpis, (164 v) OTI «ò (̂YJTCOV 

sùpYjcrsi xaì TCO xpoùovTi àvo iy / jasra i », 7 2 xaì «TÒV spjcótxsvov rcpó? 

u.s LIYJ èxBàXco sc^co». 7 3 Aóc^a TYJ sùartXayvvia crou, Só£a TYJ f xa -

xpoOufxia crou, Sói?a TYJ cr?) }(PY)O-TÓTYJTI xaì àvsikàcrTcp cpiXavOpcorcia, 

o r i « rcàvTa? 0sXsi? o " c o 0 Y j v a i xa ì si? èmyvcocriv àXYjGsia? èX0siv » , 7 4 

xaì croi TYJV Sò^av xaì 7rpocrxùvYjcriv àvarcèjXTtojxsv TCO Tcpoavàp)(cp rcaTpì 

xaì TCO auvavàpyw uìco xaì TCO T t a v a y i c p xa ì àyaOcò xaì £COOTCOICT> 

crou 7cvsù[xaTi, vùv xa ì àsì xaì si? TOÙ? aicova? TCOV aìcovcov. 'AJXYJV. 

I I . 

Toù a Ù T o ù , irspì TOÙ LisTà cpóBou TYJV sicrèXsucriv xaì TYJV aràcriv 

èv Tfl 0sia s^siv Yjjxà? èxxXyjcria, ó[xoico? xaì àyia? ispoupyia?, 

xaOco? ai TCOV Osicov TcpocpYjTcov Tcapa ivscrs i? SiaxsXsùovTai. 

'T r :oL( .VY ]c rcoL isv co? )(pscòcrTai xaì TOÙTO èv TtpcÓTOi? TOÙ? crs-

6 9 Lue. 17, 14. 9 8 Me. 5, 22. 
6 7 Lue. 14, 2. 6 0 Lue. 7, 15. 
7 9 II senso è : ... incoraggiato Marta e Maria ed in sette tut ta 

l'umanità. 
7 1 J o . 11, 41. 7 3 J o . 6, 37. 
7 2 Mt. 7, 8. 7 4 I Tim. 2, 4. 





P<xo-fi.iou? ispsi? x a ì STCÌ TÒV Xaòv [TOU Xpio-Tou] xupiou TOU <T0t>TY)po? 

YjfJLcov • u.STà <pó(3ou, T s x v a x a ì àSsXcpoì, TYJV siaéXsuaiv x a ì TYJV 

aràorv sv TTJ àyìa èxxXrjcria si;ofj(,ev. 'Ev aÒTfl yàp TÒ T t a v à y i o v 

Tcvsufxa Sta TOU AautS èyxsXsùsTai, « TÒV 0sòv sòXoysi/re sv SXXXYJ-

o-ìat,?, cpyjcyiv, sùXoysiTS TÒV xùpiov » 7 5 TÒV SS siasp/ójAsvov ó 

aÙTÒ? Xsysiv SiSàcrxst., «sicrsXsùcTOfxai. sic, TOV otxóv aou, Tupoc7xuvrjO"co 

Ttpò? vaòv àyióv aou sv cpó(3cp crou». 7 6 'AxousTcocrav sv u7tspo(J>ia 

x a ì à<po(3iqc sv aÙTYJ (165 r) aù6aSa>? sicrsp^ó^isvot., àxousToxrav oì 

sv ÙTCspvjcpavia x a ì TuoXuXoyia [ x s T à pàpScov sv aÙT?j CTTYJXOVTS? • 

à p a T a u T a sic, TOV OVYJTÒV e tc ì yYJ? [SaaiXsùovTa OUTM? TcapàcTTav-

Tai , 7 7 à p a x a ì èv TOH? SixaaTrjpioi? TGJV oùx èvSixcov 7 8 SixaaTCOv 

oì UTCSÙ6UVOI, x a T a t p p o v Y j T i x c o ? aTY]xcoo"!.v ; Kaì T a ù r a où jxóvov sic, 
XO<ju.I.XOÙ? ISiaVra? Xsyojjisv, àXXà x a ì sic, a Ù T o ù ? TOÙ? s ^ o v T a ? TYJV 

Tà^v 7 9
 à T a x T o u ? . SuvYjcrtófXsv x a ì VOY)C7C0|JISV x a ì sauToù?, àSsXcpoi, 

xaTaxpivco[j.sv, TOU AautS auvs^co? sic, TÒV olxov TYJ? irpocrsu^YJ? 

èyxsXsuo|iivou, 8 0 YJ(XS£? aitò xaipoù s i ? xaipòv sicrsp^ÓLisvoi à[AsXcò? 

x a ì [iSTà àcpopia'? tóoTtsp sqsYjfxsv, ju.£Tà x a T a < p p o v Y ) C 7 s c o ? aTvjxottsv. 

SxoTTYjcTcoLisv TTOÙ sic7Sp%ó|ji.s6a x a ì rco? Ttap!.c7Tà[ji.s6a. 'ExxXYjcria, 

opo? àyiov, o lxo? 6sou, crxYivco^a Y]yaTCY)[xsvov 6sou, 6póvo? àp^is-

péco? XpiaTou. Tò XOITTOV CTX07i:eÌT0X7av oì àvaiSco? èv a Ù T Y J SO-TTJ-

XÓTS? TÒV èra Opóvou xa6vjfxsvov pacala x a ì xùptov • rapì aÙTou 

y à p , <pY)CTi,v, 'Hcrata? poa, « JJXIM yXkiAìisc, x a ì [xùpiai pjpiàSs? 

7tapt.crTà[i.sva[., TOUTO aÙT0cp6aX[XYjcrai où SùvavTai, àXXà T a ì ? 7tTspû i 
xexaXuu.uiva Tà TtpóacoTra s^oucrat, sÙTaxTto? ai traisi? TÒV rpicr-

àytov àvafAÉX7i:ouc7i.v ufxvov » 8 1 • svTauOa Ss crùv TOT? àyvcoaToi,? 

xocj-fi.ixo'ì? x a ì o ì TtoXXoì TWV ìspsojv àfjLsXw? y.sxà. xaTatppovYJcreco? 

X a ì SV Vw6pÓTY)Ti. aTYjXOVTS? OÙ OXOTOUO-!. TÒ xpswaToù^svov . Kaì 

où [i,óvov SV scoOwat? x a ì so"7rspt,vàì? XaTpsiai? TOUTO slcóOaOTv, 

àXXà xaì èv TYJ tppixTYJ x a ì Osia (165 v) j A u a T a y c o y i a , èv TCÓ ày ìw 

7 6 Ps. 67, 27. 
7 6 Ps . 5, 8. 
7 7 = - r e a p i t T T a v T a i . 
7 8 Senza parzialità : Du Cange, Glossar. Infìm. graec. adV 
7 9 = dignità. 
8 0 Ps. 95, 8. 
8 1 Is . 6, 2-3. 
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T t a p s o " T Y ] x Ó T s ? 6uo"iaarTY)pio> wSs x à x s ì a s TcspirrxoTtouai x a ì TOÙ? 

òcp6aX|u,où? x a ì TÒV VOÙV S^OVTE? sTspco6i, où axuvoùai 8 2 TÒV STO 

Gpóvou xa6rj(i,evov. « Osio-ai, xùpis », 8 3 SsvjOcopisv x a ì s i ? TÒ S£YJ? 

SiSa^Ow^sv ìspsi? t s x a ì X a ó ? . NOSÌTS, Tsxva , TY]V ISiav x à ^ w , 

o-xoTtYjo-wfxsv sxaaro? TIVO? SVSXSV s i ? TYJV sxxXYjaiav spyjD|xs6a, s i 

ó SapawG xùpio? sv aÙTYJ oùx ÙTcàp)(£i x a ì ó sv oùpavoi? ùrcò TWV 

àóXcov Suvàfxswv XaTpsuó(x,svo? sv TYJ Yfì ÙTZÒ TWV svùXwv ìepswv 

sv TYJ sxxXYjrj-ia xaTs^sTai x a ì VOY)TW? crovuTcàp^si . 2 x o T T Y ) ( 7 a ) [ x s v TYJV 

T)|U.c5V Ttpò? aÙTÒv s iasXsuaiv x a ì aTaaiv • àxoùaojjAsv x a ì Tcspì TOÙTOU 

TY]? 6sìa? TOÙ TtpocpYjTou SiSaaxaXia?, « svsyxaTS TW xupìcp, uìoì 

6soù, s v s y x a T S T<O xupico Só^av x a ì T(.[XY]V, à p a T S Oucria? x a ì sitr-

TropsùsaOs si? Ta? aùXà? a Ù T o ù » . 8 4 SUVYJCTOJJXSV, T s x v a x a ì àSsXipoi, 

Ttoiav Y)[i,sì? Ti[XY)V T<O xupioj Ttpocr<pspoji,sv, Guaia? Troia? s i ? Ta? 

aùXà? aÙToù Tcpoaxo(jii£o(i.sv • aùXaì yàp TTJ? 'IspouaaXYjfJ. [xsyàXY]? 

sxxXYjoia? a i a T i a v T a x o ù TYJ? o i x o u j i i v Y ) ? TOU 6SOÙ sxxXYjaiai . "ApaTS 

6uo-ìa? x a i siaTcopsùscr6s s i ? T à ? faùXà?] 8 5 a Ù T o ù eicrsp)[ójxsvoi • 

YJfxsi? sv TYJ èxxXvjoia Ttpoo-<pépo(j,sv ysXcoTa?, sps t r / sXia? , ysXoia-

cj [xoù?, òij;au)£svia,? (jjiOupicjfAOÙ? x a ì T a o f i o t a . Oijxoi, T s x v a , TCOÙ 

STÉpcoOi TYJV yjfxsTspav (jcoTYjpìav TtSTcoi6a(xsv, Sia Tà? j3iomxà? 

tppovTÌSa? aTtò xaipoù (166 r ) s i ? xaipoù? sv TYJ sxxXYjaia sp^ójxsvoi 

sùpicrxó[i.s6a, o'ì [xsv SVTÒ? TOÙ ccójj iaTO? • OVTS? s i ? T à scxo cròv TOÙ 

voò? x a ì TOÌ? ècp6aX[xoi? OXOTCOÙJASV, sTspoi e!?a> Ttspì TCÌV (3iojtixcòv 

[zsyaXocpwvGj? [xa^ó^svoi, TOÙ Siaxóvou « CTTW[XSV SV (pófìcù » 86 

àxoùaai où (ioùXovTai. 

SXOTUSITS, àSsXcpoi, x a ì TWV S^Y)? àxouTi^ófxsvoi j/.à6sTS • 

«àpaTS 6uaia?», cpYjcri " Tco ia? à p a 0uo-ia? X s y s i ; Où (3óa? x a ì Ttpó-

[ 3 a T a TtpoTpsTcsi, où }(i(i,appoù? x a ì ^óo-^ou?, &>? s x s i TcpÓTspov, 

àXX' o>? SiSàaxsi TÒ àyiov Tcvsù[xa Sia TOÙ AautS, « Ouaia T « Geco 

Ttvsùjjia auvTSTpi[ji(i.svov, xapSiav auvTSTpijj.^isvY)v x a ì TSTaTcsivcouivYjv 

ó 6sò? oùx s^ouOsvtócysi ». 8 7 To i aÙTa? Ouaia? Tcpocrsvsyxcofxsv xS> 

8 8 Joa l 2, 17. 
8 4 Ps. 95, 7-8. 
8 5 aòXàc, om. Cod. 
8 6 Liturg. s. J o . Chrys., ante Praefat. : aràfxìv [/.era 
8 7 Ps. 50, 19. 



0scò, rcapaxaXw, àSsXcpoi • Limosi? sv ù<j/y]Xo<ppoo"ùvY) x a t ÙTtspY]<pavia, 

sv àra^ia x a l àcpoBia sv TCO STCI y9j? oòpavco, Xsyco SY] SV Tyj 

èxxXYjcria, CTTY)XSTCO, i v a \xr\ có? urcspÓTCTY)? xaì aù0àSY]? BSsXux&sì? 

rcapà TCOV 0sìcov àyyèXcov • sv cpóScp xaì aiSco TTJV rcàcrav <&pav èv 

Tyj èxxXvjcria èaótisGa, Xèyco SYJ SV òp0pivai? xaì so-rcspivai? X a -

Tpsìa i? , TÒ Sè Ltsìì/>v èv TYJ 0s£a ìspoupyìa èaÓLisOa • àXX' èv TCO 

èrèpco Xóyco Tcspì TTJ? 0sìa? (XSTaXYj^sco? TCOV cppiXTCÒv LwaTTjpìcov, 

TOU àyìou TrvsuLiaTo? Yj[j.à? òSyjyouvTo? Tcspì TCOV SSÓVTCOV èaó[xs0a. 

Tavuv Ss ULWC? uTC0LtvY)o"X0L(,sv, [XYjSsì? èauTÒv TYJ? èxxXYjoia? àrco-

CTTSpYjcTSi xaì TYJ? TOU Osou eùcppocrùvY]? àroy_copìo-£t • « èyy ìaaTS xà(j.oi, 

cpY]C7Ì xùpio?, xaì èyyico uiuv » 8 8 , xaì ó AautS, « à p a r s 0uaìa? xaì 

sìo-Ttopsùeo-0s sì? T a ? aùXà? a Ù T o ù » . 8 9 Xàpiv TCO SoTYJpi 9 0 xaì crcoTYJpi 

Y][xcòv 'IYJCOU XptcTTco, òri xaì OLISI? où SiaXiLircàvsTs TÒ x a r à 

SùvaLUV xapTcocpopouvTs? s ù X o y i a ? 9 1 , Xu^vaLpìa?, eroico? xaì TÒ? 

TCOV àyicov Ltvsia? (166 v) èrciTsXouvTS? xaì àprov • 9 2 Xsys i yàp ó 

SiSàaxaXo? « (XYJ òcpOyjcr/) x a X ó ? », 9 3 où v_psiav s^oucnv èxs ivoi T a 

rcap' Y)LICÒV, àXX' YJLISI? rà rcap' èxsivcov a Ì T o ù f x s v o i TOÙTOI? SouXsù-

OLISV » • S ixa iov xaì 0sco sùaTtóSsxTov TÒ ScopsicrOat xaì « x a p T i o -

cpopsiv èv T a i ? àyìai? TOU 0SOÙ èxxXYjaia? » è x iràvTCOV TCOV è x 

0sou YJLHV YopYjyouLièvcov, ÓLIOICO? xaì «TCOV TOVY)Tcov jj.sji.vYjcT0ai» x a ì 

TCOV ispscov xaì TtaTspcov xaì SiSaoxàXcov ULUOV sxSouXsùsiv • a Ù T o ì 

yàp èv TYJ 0sìa xoXu(i,BY)0pa àvaysvvcòaiv xaì TCO Xóyco TYJ? 0sìa? 

papiro? TpÉcpouai, xaì èv TYJ èxxXYjoia TrapaxaXcòcri xaì L i s r à 0àvarov 

TcaTsps? cpiXÓTSXvoi xaì <piXócrropyoi Sia XsiTOUpyìa? xaì cpcÓTCov 

xaì cpaXLi&iSiac; xaì TCOXXCOV Tcpocrsu/cov TcpoTcsLurouo-ì TS xaì Ta<pfj 

TcapaSìScocri ' xaì TI? àXXo? si LIYJ aÙToì TpiToèvvaTa xaì capaxoc r r à 

xaì xpó^a 9 4 rcpò? TÒV 0sòv SSÓLISVOI XiTavsùoucriv ; "A£iov TOUTOU? 

8 8 Jac. 4, 8. 
8 9 Ps. 95, 8. 

9 0 l i Cor. 8, 1 6 : xApi? T$ OSCO TÒ> SISÓVTI. 
9 1 Beneficate portando dei doni. 
9 2 Offrendo anche pane (7tpoa<popà) per la messa. 
9 8 Mt. 6 , 1. 

9 4 Accenni alla liturgia : xaprtotpopsTv, dall'actenia dopo il van

gelo ; T r s v Y j T c o v u.sjj.vTJa&xi, alla fine dell'anaphora ; T p i T o é w a x a etc. 

ufficio per i defunti al terzo, nono, 40 giorno e all'anniversario della 

morte ; <pc!>T<DV come più sopra Iw/ya^iac;, l 'uso di accendere lumi

cini in onore dei santi ovvero sulla tomba nel cimitero. 

10. - I O A N N O U . 





où [xóvov TiLiàv x a l SouXsùsiv, àXX' co? SoóXou? TOU fxsyàXou TCOI-

^évo? XpiaTou co? àyysXou? xuptou aiSstcxOai x a l cócrsi nùp sùXa-

BsìaOat. MàXXov sv TYJ cppoxTYJ copa TTJ? 6sìa? u.uoTaycoyia? TCO 

cycoTYJpi XaLiTtpaTJ? òGóvai? T:apt,o-TaL(.svou? có? oùpavlou? xaTavoYjo-coLiev 

Xsiroupyoù? • S t ' aÙTeòv yàp TCO àp^iepeì XptaTco a l 6uffiat. ULICOV 

x a l a i Tcpocrsu^at àva<pépovTai., sàv sv xaOapco awsiSÓTi x a l (ASTa 

morsco? T a ù r a ? TcpoatpspcoLisv. « " A p a T s 6uc7ta?», 9 5 cpyja-ìv Y]|xà? 

aÙToù? ó Tcpocp7)TYj?, urcsp Tà? àxóyou? 8uarla? Tcpocnpépsiv voYjGfcoLisv. 

« 0ucua TCO Osco, ó Aau'ìS cpyjcrt, (167 r) rcvsÙLta CTUVTSTPLLIJÌ.SVOV, 

xapS iav auvTSTp(.iiL(,svYiv x a l TSTaTcsivcojiivYjv ó 6sò? oùx scpuOs-

v c ó c r s i » , 9 6 àXX' sXsY]c;st x a l oixTstpYjast, x a l 4 " J X l X Y ) ? x f l " crcoLiaTixYJ? 

ài?tcóo-si sùsTYjpia? x a l TTJ? s x s ì TCOV àyicov LisyàXy]? x a l Xa[X7RPÀ? 

à y i a ? sxxXv)0"ia? xowcovoù? 9 7 à v a S s i c s i ó x a X ò ? YJLUOV TKHJJLYJV x a ì 

crcoTYip 'IT)C70Ù? Xpicrró?, ó aòv T c a r p ì x a ì àyico TcvsùjxaTt, T c p o a x u -

voùjxsvo? vùv x a ì à s ì x a ì s ì? TOÙ? alcova? TCOV aicóvcov. 'ALIYJV. 

I I I . 

Tou AÙTOÙ s i? sxào"T/jv sopTYjv à v à p / Y p i ? sv TYJ cópa TYj? 

6sia? [ x s T a X ^ s c o ? TCOV Osicov TOÙ- XptCTTOÙ LtUCTTTJplcOV, LIST* TÒ 

SÌTCSÌV TÒV Stàxovov « TcpoasXOaTs TCO XpWTcp TCO Baa iXs t x a ì 6sco » 

x a ì LisTà TO sircslv TOV Xaóv «sùXoyy)[xsvo? è sp^ó i i svo?» . 

"Ocroi r à ò[XL(,aTa x a ì r à voYjLiaTa òp8à sv TYJ 0siix SYSTS 

sxxXyja ia , LiaXXov s i? TOV SV a Ù T Y J ÒTTO TCOV Osicov ìspscov OUÓLISVOV 

x a ì (XSTÀ 9ÓB0U x a ì m o r s c o ? TOI? Osioi.? aÙToù sX6sìv [xuaTYjpioi? 

7)xoùcraTs, SSÙTS ISCOLISV TÒV TOÙ 6SOÙ àu.vòv ò r è p Y)LICÒV 6UÓLISVOV 

x a ì Sta TCOV ìspscov syxsXsuÓLisvov « XàBsrs, cpàysTS ' ysùaao-Os, 9 8 

TCÌSTS». T Q TYJ? àtppàffTOU olxovojxla? crou, xùpis " crou rcpocrxaXouLisvou, 

TuapaxouóvTcov YJLICOV àxéyei ò sùaTcXayvvo?. « AàBsrs, cpàysrs ». 

NoYjcrcoLisv, T s x v a x a ì àSsXcpoi, r ivo? Taùra Xsysi • rcàvrcov TCOV 

Lia0YjTcòv aÙToù x a ì cpiXcov, cpiXoi S s aÙToù oì TCOV aÙToù Tcpoa-

r a y L i à r c o v s x 7 c X Y ) p c o r a i , xaOco? auro? ó CJCOTYJP èvrsXXsrai Xsycov 

9 6 Ps. 95, 7. 
9 6 Ps. 50, 19. 
9 7 xoivoó? Cod. 
9 8 v E Ó a a a 6 2 non s'incontra nei testi liturgici odieni. 
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« olisi? 91X01 u.ou serre, èàv TtoiyJTS ocra éycó svTsXXojxat ùfxtv ». 9 9 

'H|U.CÙV Ss TCÒV àu.apTcoXcòv xal àGXicov, Ta? aÙToù èvToXà? sv Tàì? 

(167 v) |3ioyrixaì? àsl 9povTicn xaTacppovoijVTS? xal Tal? à ( i . a p T i a i ? 

XaTao-TtiXco&eicn xal àcruvsrco? sv TYJ àyìa sxxXyjaia ìo-ràjasvoi, có? 

xaTaxpiTOi 8VTS?, 1 0 0 TSCO? TYJ? SiSaaxaXia? T r a p a x o ù a a i où Sixaiov. 

' A x o ù c 7 c o | i . s v TtàXiv T7J? fxaxapia? TOÙ GUOJASVOU cpcovyj?, «XàjSsTs, 

cpàysTS TOU ÙTtsp ÙJJ.COV Guojjivou fj,ou crcÓLiaTo?, ysùaac70s xal TTISTS 

TOÙ ÙTtsp ùjjicùv SX)TU0SVTO? [xou aifxaTO?». TaÙTa TOÙ ispsco? sx 

TtpocTWTtou TOÙ acoTYJpo? TtpoTpsTtofxsvou, àxouCTCo[xsv xal TOU Siaxóvou 

TOÙ a Ù T o ù Xóyou, [xàXXov Ss SiSaaxàXou, Tà sxtpcovoù|U.sva • « Soxi-

[xa^sTco sxacrro? sauTÒv xa l OUTCO? SX TOÙ àpTou SCTGISTCO xal sx 

TOÙ TtOTyjplOU TtlVSTCO » 1 0 1 ÀOXlfXa^STCO ipTJCTl, TOUTS0TI CTXOTtSlTCù 

s x a a T O ? [X7] sv [xoXuajxcp àasXysia? yj àXXrj? olacroùv à j x a p T i a ? 

UTtàp/COV, TOXfjlYJCyYJ TCOV GsiCùV X a l CpÔSpCÒV (U.UC7TY)plC0V, Ttplv sauTÒv 

Si' stpjxoXoyYjasco? xal p i S T a v o i a ? sxxaGaipyj. Aoxi[j.à£o[j.sv s a u T o ù ? 

yjLisì? ; <Dsù TOÙ traTavà TOÙ TtXàvou xal spyaTou TOÙ cpGóvou xal 

TtàcTT)? xaxia?, cpavspol sv fxà^ai?, sv à f x a p T i a i ? ÙTtàp^ovTS?, Spo

sala)? xaTa9pov7)Tixcó? [ASTaXafjt[3àvo[j.sv, JAY) àxoùovTS? TTJ? Xsyoù-

CTY)? SiSaaxaXia?, «xaGapiacijfxsv sauToù? pocòaav aTtò TtavTÒ? [xoXucr[xoù 

aapxò? xal TtvsùciaTO? ». 1 0 2 NOYJctcjOCISV SS TTJV ToiaÙTYjv Ttapaivscriv . 

aapxò? Xsysi Tà? sx TCÒV rjccsTspcov 0-cofj.aTcov TixTOLisva? à [ x a p T i a ? , 

TtvsùjxaTO? Ss TOÙ TtvsovTO? sv yjjxiv [ i à ^ a ? xal èpyà? xal Ttapopyi-

o-[xoù? • TOÙTO TÒ Ttvsù[xa T i x T S T a i sx TtovYjpoù QyjCTaupoù xapSia? 1 0 3 

TtovyjpOTaTou àvGpcoTtou. ' E x Ss TOÙ àyaGoù àv9-pcÓ7tou 1 0 4 TCVSSI sùGù? 

xal àyaGòv xal sìpyjv/)? Ttvsù[xa, có? SiSàcrxei sv sùay (168 r) ysXioi? 

ó xùpio?, « ó àyaGò? àvGpcoTto? sx TOÙ àyaGoù Tyj? xapSia? èxfBàXXsi 

Tà àyaGà». 1 0 5 Kal TOIOÙTOI TWV Geicov Tyj? |j.sTaXyjiJisci)? à^ioi ; 'Apa 

0 9 J o . 15, 14. 
i o » = noi invece, essendo peccatori etc. ; si noti la sintassi dei 

participi ! 
1 0 1 I Cor. 11, 28. 
1 0 2 I I Cor. 7, 1. 
1 0 3 Mt. 15, 19. 
1 0 i 'Ex S. ~. ààvG;. add. marg. eadem man. 
1 0 5 Lue. 6, 45. 





x a ì TCOV è£9j; 

àxoóovT£<; • exacrroi; Sia TOU OUVEISÓTOC; ÈAUTOÙI; àvaxpivcoLisv, TTPO-

<Tf(A\ss» sv TÌ) ìSìa ÈXÀC7TOU Siavoìa. « Aoxijxai^sTco Sè è ' x a c T T o ; 

ó jxaxàpio? JJauXoi; cpyjcri, xaì OUTCOC; èx TOU ÀPTOU èatìisTco xaì èx 

TOU 7TOTY)piou TOVÉTCÙ » " 1 0 6 [XT]SSÌ<; òpyYJ? uìó?, LÌ.7)SSÌ? \u/.yy\c, ÈPYÀT7)<;, 

[XY)Ssì<; cpQovepò? xaì auxocpàvTTjc; TOU rcéXa? xaì àSsX^OU xa/tà TÒV 

'IoùSav èv TO) x ° P ^
 T ^ v TO°"Ttòv a7)|xspov s ù p s 0 y ) C 7 S T a i . 'IouSa? 

•yjv xaì 91X0? Xpiorou, àXXà rtàOsi <piXapyupìa£ xaì 7tX£ovs!;ìa£ 

TcapèSwxsv TÒV rcpaov xaì TJCTUVOV xópiov xaì SiSàaxaXov. MTJSEÌ?1 

TOIOUTO£ èv TV) Y)[X£TSPA sùps09j èxxXTjaia , 7tapaxaXcò, [XTJSSÌ̂  

òpyv]v <puXaTT£TW, yivójxsGa àX ĵG?) TOU SiSacrxàXou rèxva. « 'Ev 

TOUTCO yvcóa-OVTAI TcàvTs?, cpTjaiv, OTI èjxoì fxa07)TAI è a r s , èàv 

àyàTT/jv £V_STS èv àXXvjXoit;», 1 0 7 OUTCO? àXX7)Xou<; cpiXouvTsi; xaì 

ò TIOUV òcpsiXrjLiaTa S i ' s'pycov y) Xóycov àXXv)Xoit; àcpièvTs? xaì x a P ^ ~ 

Ì̂ STS. AàBco[xsv xaì ysuo-coLisGa TCOV 0EÌCOV TOU XpicrTou LIUO-Tyjpicov. 

SXOTOITE àXvjOcòt; • LIYJSSÌC; SoXìco <piXv]L<.aTi TÒV àSsXtpòv ào-JRÀA-oiTo,108 

có? ó 'IoóSa? e^iXvjcrE TÒV SiSàaxaXov, rsvcó[XEGa sipYjvvj? T É x v a 

xaì C7XCÒL(.SV TÒV Xpiaròv xaroixouvTa èv T a ì ? xapSiai? y][xcov " 1 0 9 

aÙTÒt; YJLICOV xoivò? TOXTYJP xaì ajXTcsXo? xaì ÀYPÓ?, è x 0 - 9 C O V (168 v ) 

7)(i,iv 7] \\\yypò\ £Ùtppoo-uv7] xaì CTCOLIATIXV] ACOTTJPÌA. SXOTCÌTS, àSsX-

<poi. Li7]Ssìi; ^i^àviov è x TOU xaXou èxcpuÉTco ÀYPOU xaì SsafxsuGsìc; 

TCO TTUPÌ è(j.SX7)09) • LITJSEÌ? àxaprco? è x TY)? àjxTcèXou xXvjfxa xaì 

èxBX7)0£Ì? sic, TO T:UP SÌCTSXGY).110 « 'EfXTropsuaao-Gs TOV ÀYPÓV », <p-/)criv, 

«èyco S'ILU àfXTCsXo? » 1 1 1 «èyco èfxauTÒv Ù7TÈP ù[xcov TIGY)[XI», 1 1 2 «èycó 

ei(j.i ó ÀPTO? TYJ? Ccorjt; », 1 1 3 « X a B s T S , CPÀYSTS, YSUCRAO-Gs, TCISTS» 1 1 4 

« ó Tpcóycov [xou TÒ acò[XA xaì ravcov (xou TÒ alfxa èv èjxoì jxèvsi 

xàyco èv aureo xaì èv TV) ècr^aTT) 7)fJÌpa èyco ÀVACTTY]o-co aÙTÓv», - 1 1 6 

1 0 6 I Cor. 11, 38. 
1 0 7 J o . 13, 35. 
1 0 8 Accenno al bacio pascale. 
1 0 8 Epb. 3, 17. 
1 1 0 Mt. 13, 40. 
1 1 1 J o . 15, 1. 
1 1 2 J o . 10, 11. 
1 1 3 J o . 6, 35. 
1 1 4 Liturgia, parola della consacrazione. 
1 1 6 J o . 6, 54. 







6TI «èyco SÌLU Ó apro?" TV)? ì̂ cor]? xa ì Ó ècrGìcov LIS oò LITJ Tcsivào-fl 

si? TOV alcova ». l i b Ao£,a TV) acppaarcp xaì svaapxco OIXOVOLIIA, TYJ 

àcpàrcp cpiXavOpcorcìa crou, 'ITJCTOÙ Xpiars . Aó£a croi 6 oùpàvio? xaì 

àGàva/ro? xaì C ĉoorcoiò? apro?, 6 TPÈ<pcùv xaì èXscov Y]Lià? sv t o ) 

TCAPÓVTI xaì LISXXOVTI, Ó sùXoyyjLisvo? èXOcóv xaì TO&XIV sp^ófAsvo? 

xaì sì? 7)Lia? TOÙ? àtiapTcoXoù? rcpò? acoTYjpiav sicroixiì^ÓLisvo?, S i a 

Ta? sùSoxìa? TOU sTcoupavìou TOXTpò? xa ì TOU Ttavayìou xaì àyaOoù 

xaì Ì̂COOTTOIOU TEVSÙLIATO?, vùv xaì àsì xaì si? TOÙ? a i c o v a ? TCOV 

aicóvcov. 'ALIYJV. 

I V . 

Tou aÙToù Xóyo? sì? x o i L « ] 6 s v T a ? xa ì OTI où Sixaiov érti 

Tot? vexpoi? TÒ oùai, xa r à TOÙ? uìoù? "Ayap, àXX' sùv_apio"Tsiv. 

MsTa TOU TcpocpyjTou xaì SacriXsco? AautS xaì TOÙ 6so<pàvTopo? 

'IcoyjX xaì TOÙ X7)puxo? xaì SiSacrxàXou IlaùXou y]XCO Ó Tarcsivò? 

xaì avario? TTJV sXrciSa xat TTJV àvàarao-iv sx vsxpcov 'Irpoùv TÒV 

CRCOTRJPA XpiffTÒv xat 6sòv TJLICÒV TOTVIOÙLISVO? cpspcov, (169 r) r\ TOÙ? 

[i.sv TcsvOoùvTa? TcapaLiu87]o"OITO, TÒV Ss xo i fAY )9svTa yà?m sXsrjcroi, 

OTOU x ^ P w j TtapaxaXco, TOCU9Y]TCO ò rapaio? xat ó xXóvo? xa ì ó 

6p-?jvo? xaì TÒ oùaì XavuSapsiv, 1 1 7 si TJLISTSPO? ó XOILIY]6SÌ? èariv. 

SiyyjTco TÒ oùaì xaì ó TTJ? ararla? xXauOpió?. E ì Ss TCOV òrovav-

TÌCÙV, TOUTSC7TIV OÙ TY]? TJLlSTSpa? UTOp^Sl 7UC7TSCO?, xXaÙcTCOCTlV 01 VS-

xpoì TOÙ? vsxpoù? [Asrà TÒ XavuBàpiov có? TOÙ Mcoa.Lis6 cpiXoi xaì t y j ? 

'Ayap àTcóyovoi, aùroì yàp siaiv « oì XOITCOÌ, CO? TCOÙ cpYjoav, sXraSa fAY] 

EVOVTS? àvaaràasco? ». Tcpocrŷ cÒLtEV òcroi TOCTTOÌ, IlaùXou TOÙ SiSao"-

xàXou àxoùcrcoLisv, « où OSXolisv òtta? àyvosiv, CPTJAIV, àXXà yivcóo"-

xsiv rapì TCOV XSXOILITJJÌÌVCOV, iva LiT) XUTCYJO-OS xaGco? xaì oì XOITCOÌ», 1 1 8 

TouTsciTiv o i sv àmaria có? s i t t o l i s v àrcoGavóvTS? xaì aTcoOv t t c j x o v t s ? ' 

OÙTOI 7i:àvTS? Opyjvou xaì Xa^uSapìou xaì à£ioi TOÙ oùai. 'HLISI? Sè 

LisTào"Tao*iv xaì àXXrjv BIOTTJV SVVOOÙLIEVOI rcspì TCOV LISRA^ù, sù-

xórao? 1 1 9 oio"ó[i,s6a • si yàp toc7TEÙo[asv, oùx àmo-TOÙfASv, OTI « ' I -

1 1 6 J o . 6, 35. 
1 1 7 Cfr. il verbo arabo LHV, ingemisco, e l'esclamazione ja 

la hive, misero me ! il neogreco (BAPUYXO^to. 
1 1 8 I Thessal. 4, 13. 
1 1 9 e i W . Ó 7 t c o < ; Cod. 



YJCTOÙ?, cprjCTiv, à7ts0avs xal àvéarY] » • 1 2 0 oùrco? ó TCATYJP ó oùpàvio? 

éysìpsi. cròv XpwTcò TOÙ? TOO-TOÙ? xot[i,7)0évTa? aùv TCO xsijjiivco 

TJJACÙV àSsXcpco. IIau6rJTw, rcapaxaXcò, 6 aTaxTO? TÀPA/o? xal TÒ 

Gprjvo?, TÒ Sè oùaì JJLYJSÈ òvo[Aa£É<70co, có? SI7TOFI,sv, sv YJJJ.Ì'V TO£? 

maroì? • TÒ Ss Saxpùcrai xal xXaucrai èra TOÌ? XSXOL[AV)6SLC71 rj|j(.éTspov 

xal cótpéXifxov. "A^IOV saurou? có? vsxpoù? Ttpìv vsxpcócrsco? xXaùcxai., 

Xéysi yàp ó àTtóo-ToXo? «Xoyl^ecrGs SAUTOÙ? sTvai vsxpoù? [xsv -nj 

ÀFIAPTIA, £<ÒVTA? Ss TCO XpiaTco » • 1 2 1 ourco? SAUTOÙ? vsxpoùvTS?, 

aÙToù? TOU (169 v) 0avaTou ATCACR/oXTJcrai oùx À^wv, OVTCO? Hjévoi 

xal uàpoixoi xa l àXr)0cò? TcapSTciS7]P.OI xa0co? oì rcaTsps? rjjxcov. 

'AXOÙCTCO[J.SV TOÙ Aau'ìS TtapawoùvTO? xal ùrcèp TCOV vsxpcov SAUTOÙ? 

TaXavicrcofxsv • « àvOpcorcó?, (prjcriv, cócrst x°P T 0 ? a < l 7)FJ.épai a Ù T o ù » , 1 2 2 

xal Tà S!;rj? • xópTo? xal àv9o? xal crxià ÙTcàpxojxsv, TÉXVA xal 

àSsXcpoi, àXrj0cò? àcppò? xal TÉCPPA xal crxià ÙTcàpxou.sv aTcavTS?. 

MvY)tT0cò{XSV, Téxva, TTJV àp%aìav TOÙ TCOIYJTOÙ xal SSCTTCÓTOU <pcovYJ? 

JASTÀ TYJV TCOV Tcpoyóvcov Tcapài3a<7!.v, OTI « yy] SI xal si? YRJV ÀRTS-

Xsùcrsi » • 1 2 3 xal OTI « yópioq » ó àv0pco7to?, àxous « |3XacrTY)cràTco Y) 

yrj (BoTàvrjv xópT0U
 *• 1 2 4 ' E x Y7)? àvaTsiXavTs? xal TràXw si? 

aù-rrjv STODTPÉCPOVTS?, TtàXiv TTJV àvàToXrjv crxórcei [AOT. MrjSsl? XeyéTco 

OTI. oùx SCTTIV év TOi? TS0VECÒC71V ÀVÀCRRACRI?, xaTà TYJV rcàXai àyvco-

aiav TCÒV Kopiv0icov • (xà0co(i.sv TYJV rcpò? èxsivou? xàl rcpò? Y)[j.À? 

à7TÓxpLcriv I laùXou - «£Ì ÀVÀCTTACRI? vsxpcov oùx Icmv, oùSè XpiaTÒ? 

éyyjyspTai • XSVYJ XOWTOV xal rj èXrà? xal YJ TCICTTI? Y](J,CÒV» 1 2 5 xa l 

« si èv ifj ĈOYJ TAÙTT) » TOXUCPPOVTÌCTTCO xal XurcYjpa « '?]XTOXÓTS? 

[XÓVOV écTjxév, sXsswÓTSpOL TuàvTcov àv0pcÓ7«ov ÙTcàp}(;ojj,sv • vuvl Ss 

XpioTÒ? ÈYRJYSPTAI èx vsxpcov, TYJV arrapa TCÒV XSXOIU-YJJJÌVCOV » 1 2 6 

vorjcrcoLisv. Ka ì TtàXiv, « cocnrsp sv TCÒ 'ASàu. TOXVTS? àTco0vY)O-xou-

criv, ouTco? sv TCÒ XpicTTcò TtàvTs? £ w o 7 T O i Y ) 0 y ) C 7 O V T a ! . ». Mà0co[i.sv xaì 

1 2 0 I Thessal. 4, 14. 
1 2 1 Rom. 6, 11. 
1 2 2 Ps. 102, 15. 
1 2 3 Gen. 3, 19. 
1 2 4 Gen. 1, 11. 
1 2 5 I Cor. 15, 14. 
1 2 6 I Cor. 15, 19. 
1 2 7 I Cor. 15, 22 , 





rapì TCOV XeyóvTcov OTI, £//)pà òcrtà Ttco? è y s l p o v T a i x a ì OTI xóvi? 

x a ì Ts<ppa Ttco? û̂ coOVJCTSTOCL x a ì OTI àTtóXcoXev rj èXTtì? rjfjicòv • 

àxoue TOÙ 'Ie£exi7)X • « TaSe Xéyei xùpio? TOI? cepole, òo-Téoi? • iSoù 

eycb (pépw sep' o l i a ? veùpa x a ì a à p x a ? x a ì é x T e v c o (170 r ) Sépcia 

x a ì Scocco ècp' ÙLià? TÒ TtveÙLia LIOU x a ì ĉ yjcrecr&e x a ì yvcócxecrGe 

or i èycó eicu xùpio? ». 1 2 8 Kaì Trotterei TaÙTYjv e ì? TÒ Ttpoxeicisvov 

x a ì e ì? TtàvTa? TOÙ? xoictrjGévTa?, e^ovTe? TTJV eX-rtìSa fra é y e ì p o v T a i , 

x a ì YjLiei? aÙToì ci£Tà OàvaTov. MrjSeì? [xeTa TCOV àTticrtcov TÒ 

laurou [Aspo? riGérco, Ttpò? aòroù? TÒ oùaì x a ì ó xXau0u,ò? x a ì 

òSupciò? ó àreXeÙTTjTO? àcjiov • Y)|J.SI? Sè T t a p à TOU SiSacrxàXou x a ì 

acoTYJpo? 7j(i.cov 'IYJGOÙ Xpicrroù rapì xoifAYJaecd? x a ì Sia<popa? à v a -

crTacreco? Sixaicov x a ì àSixcov àxoùovre? , ciàOcofxev • « I p / e r a i &pa , 

<py)0"ìv, èv f] T t à v r e ? oì év roi? |j,V7)[j.eioi? à x o ù a o v T a i TYJ? 9 C 0 V Y J ? 

aÙToù x a ì é x T r o p e ù c r o v r a i oì T à àya6à TtoiyjcyavTe? e ì? àvàaracnv 

ĈCOYJ? ». 1 2 9 Ilepì TOÙTOU épeuveovre? èrapeoràv rjjxà? à £ i o v , eì èv 

[ACTavoia x a ì è?p(AoXoyY]0"ei x a ì èv àyaGvj TtoXireia TÒV (ìiov ó Ttapcov 

àSeXtpò? éreXeicocre x a ì ourco? éxot[i,yj6Yj • x a ì àyyéXou? cruy^aipeiv 

fjuàv TOCTTeùofxev, OTI. cieTa(3é(3Y]xev è x TOÙ Gavàrou eì? TTJV ĈCOYJV 

T7)V àT£X£ÙT7]TOV ' Il£pì TCOV TOIOÙTCOV X a ì f) . TOÙ 0£OÙ CTOCpìa (pTpl, 

«Sixaio? èàv cpOàcyyj TeXeuryjaai, év à v a T t a ù c r e i c'errai », 1 3 0 x a ì TtàXiv 

« Sixaicov ^ u y a ì év X£i?^ &s°u x a l 0 0 à ^ e T a i aùrcòv pacavo? • 

x a ì eì eSotev év ò<p6aX(xoi? a9póvcov reGvàvai x a ì èXoyicrOv) xàxcocn? 

yj e£oSo? àùrcov x a ì à<p' r)U.cov T tope ia cvùvTpiLi|j.a, a Ù T o ì Se èv 

eiprjvrj » 1 3 1 x a ì àyaXXiàaei eìcrì • x a ì TtàXiv « Sixaioi sì? TÒV aicòva 

Ĉ còcri x a ì ó cuaGò? aÙTcòv T t a p à xupiou TCOXÙ? ». 1 3 2 Kaì ó AautS, 

« ei? [j.v7jU.óo"uvov aicóviov larai Sixaio? » 1 1 3 3 x a ì TtàXiv 6 aÙTÓ?, 

« TÌ[AIO? èvavTÌov xupiou ó Gàvaro? TCOV ócrtcov a Ù T o ù » . 1 3 4 ToiaÙTT)? 

/ a p à ? x a ì SOCTJ? rĵ icóOYjcrav oì a r t ' aicòvo? eùapsarrjO-avTe? TCO Geco 

x a ì oì evapércp (3ìcp rapaicoGévre? x a ì reXeioù(j.evoi, « oì Sè T à 

1 2 8 Ezech. 37, 5-6. 
1 2 9 J o . 5, 28. 
1 3 0 Sap. 4, 7. 
1 3 1 Sap. 3, 1. 
1 3 2 Sap. 5, 16. 
1 3 8 Ps. I l i , 7. 

" 4 Ps. 115, 15. 





yccuka. TrpàcjavTs? eie, à v à a T a a i v x p ì a s c o ? » • 1 3 5 (170 v) t o i o u t o i Sa-

xpùcov xaì oìjjuoycov xaì TOXXOU TCVOOU? dĉ ioi • « ó GXCOXTJÌ* aÙTcòv 

où TsXsuTYjas i xaì TÒ rcùp aÙTiov où GftzGQrpeica » , 1 8 6 ó 7upo<pY)TY)? 

«pyjaìv • xaì àXXo?, àtisTpYjTo? ùrcàp^ei TOC? à a c o T t o ? (Uioùaw YJ xo-

X a a t , ? , « |3puy[i.ò? ÒSÓVTCOV, <pYja£v, xaì xXau0{zò? » à-raxpaÌTYjTO?, 

t o t o ? àcpsyyy)? xaì « a x Ó T O ? LiSTà TOÙ é v S o T s p o u s£/ÓTSpov » . 1 3 7 'ATCSU-

yófxsOa xaì oùx £Ùy_ófj,s0a YJpisTspou? sòps0YJvai t o i o ù t o u ? . Mà0co[j,sv 

Ttspì TCOV v s x p c o v xaì a Ù T o ù ? Ttpìv v s x p c ó a s c o ? xXaùffco[i.sv • X s y s i 

yàp ev sùayysXioi?, « àcpsTS Toù? v s x p o ù ? 0à^ai TOÙ? sauTWV vs

xpoù? ». 1 3 8 Hsv0Y)aco{Asv l a u r o ù ? oì TÒV Bìov àSióp0coTov s j fpvTS?, 

o ì sv à a s X y ì a i ? xaì TtovYjpaì? s p y a c u a i ? SiàyovTs? • à(U,sTp7)TO? xaì 

à v s ì x a a T O ? T o t ? àacÓTco? p iouotv Y) x ó X a a i ? . KXaùacou.sv, T s x v a , 

TÒV V)(JKÒV àSlÓp0COTOV j 3 l O V . TÒV SÉ XOlCtYjGsVTa TCp07rÉ[J,TCOVTS?, TÒV 

TÓTOV Tjfxwv sxacjTO? sÙTps7ri(TC0[Asv • s y s i p ó f A S 0 a yàp có? 7cpos9Y)|U,sv. 

nXrjv Ttspì s'pycov àyaGcov xaì s v a p s T o u (3ìou èri ^ c o v t s ? qspovTÌ-

(Tcojjisv sxatTTo?, Si' sXsrjfi.ocùvY)? xaì o i x T i p j x o i ? TCSVTJTCOV ùrcsp t o u 

XO(,[I.7]0SVTO? Xaì 7JJI.WV aÙTCOV CppOVTÌ̂ OVTS?. Ta<p^ TÒV XO(.[AY)0sVTa 

TtpÒ? TOÙ? TOXTSpa? TtpOTCS[J,̂ 0)[I.SV SÙ}(Ó[XSV0I., TCSpì Ss TY)? SXTCÌSO? 

Yjfxcov xaì TOU TcapóvTO? v s x p o ù à v a a T à a s c o ? TcàXtv TOÙ VSOU 'ASàjj. 

'IYJCTOÙ TOÙ awTYJpo? à x o ù a c o f x s v • «"syco sìu.t, £COYJ » xaì TÒ <pw? TÒ 

àtSiov, « ó tocttsùojv sì? scie xàv òmoQóyy] i^asTai» . 1 3 9 Aói;a croi, 

SOTCOU.SV ótiaSòv TCO S' v)(Aà? svavOpcoTCYJaavTi, Sói;a aoi YJ acoTYjpìa 

xaì sXrcì? TJLICOV xaì à v à a T a a i ? , Só^a aot, TYJ àeppàcrreo xaì à ^ a T W 

a o u àya0ÓT7)Ti., 9iXàv0pcoTts x ù p i s 'Irjaoù XpiaTs SsarcoTa, « TÒV 

jASTaaTàvTa [j,STà Sixaìcov x a T a T a ^ o v , sv0a àjisSpa (171 r ) XÙTtrj 

xaì toc? aTsvay( i ,ó? » 1 4 0 ' Hcià? Ss 7tàvTa? sv sipYJvY] S i a x u p é p v Y j a o v 

xaì TSXOU? àya0où xaì acùTYjpia? à^ioaov, TpiaSwccò? T r p o a x u v o ù v T a ? 

are, vùv xaì àsì xaì s ì ? TOÙ? alcòva? TCOV a ìcoveov. 'ALITJV. 

1 3 6 J o . 5, 29. 
1 3 6 Is . 66, 24. 
1 3 7 Lue. 13, 28. 
1 3 8 Mt. 8, 22. 
1 3 9 J o . 11, 25. 
1 4 0 Orazione per i defunti : TOOTX ÒSÙVTJ XÓTC?) xxì aTevayjjió;. 







V . 

Tou aÙToù Aouxà èri ào-OsvoovTo? 7tapaivso-t? xaì có? sv Sta-

GYJXYJ r rapaxXYjcr t? fa TcpOTuixcoOèvTa cpuXàTTsatìat xaì oi TY)pouvTs? 

sx TUGTSCO? àiiotBYjv St' sù^wv àTcsxSsyscrGat. 

EùXoyYjrò? ó 0sò? ó Ttpoàvapxo? cvùv TO) o-uvaiSico xaì auv-

avàp^co uìco xaì TCO àya6cò xaì àvpàvTco xaì ĉ cooTcotcp aÙTou 7RVSÙ-

F/,ATT, TYJV 7rap' èjxoì, Xsyco axcopiarco? Tcpocyxuvoujxsvyjv TptàSa, sv 

fj BsBaico? TcsTcstafAat xaì TYJV (xsyàXyjv à^iav Ó avario? SÉSOLWCI.141 

TaÓTYjv TCOV oùpavicov xaì smysicov àyyèXcov TS epvj(JLI xaì àv-

•9-pcórccov SVCÓTOOV asBofxat xaì TCpocTxuvcò xaì TYJV SLIYJV oùGsvÓTYjTa 

LtsyàXY] TYJ cpcovYJ è^OLwXoyoÙLisvo? Xsyco. 'Ev TOI? sv XÓO-LUO YJBCÓGYJV 

èyco àxoo-pto? xaì olxTpò? xaì àvàcrupTo?, èv Ss TOI? fj,ova)(oì? 

<|;SXTY]? xaì èvayY)? xaì àxàOapTo?, èv Sè ispsuatv àypotxo? xat 

a L i s X y ) ? xaì àyèpacrro?, eroico? èv TOI? àpxtepsucTtv aicr/pò? xaì 

òxvYjpò? xaì èv TOI? à£iot? 7TOt(j.so"tv avario?. Taùra Osco xaì uu.£v 

TOI? ìspsùcrt xaì àSsXcpoi? xaì xupiot? u.ou SÌTCCÓV, xaì cpaÌYjv 8rt 

àvàcjo? ÙTcàpxcov xaì si [XYJ si? TÒ UIJJO? raùrY)? (xou TYJ? Staxovia? 

rroXXà auyxcopouvTS? 0"uvsu^acr6s, cruvaXyoùvTS? u,ot, Tsxva xaì 

àSsXipoi ptou • iSoù yàp LUjva? rpsì? àaOsvoùvTO? JJLOU, oùx YJXTÔ OV 

u.s6' ÙLICÒV StaXé£ao-0at, v à p m ^ s T 0 " larpoù TCOV (pu ĉóv xaì TCOV 

CRCOLIÀTCOV (171 v) Y)LICÒV, OTI àvèppcoasv [AOU TÒ YjysLiovtxòv xaì 

Y]̂ I.CÓ6Y]V èvSiaOY]xco? Sta ypacpYJ? [xou O-uvotuXYJo-at roxcuv ULUV, TCOV 

àrcóvTcov xaì cruLiTcapóvTcov, rèxvcov [xou xaì xupicov, xaì Ta è-

a^paXfiiva [xot Ssìc^at xaì SÒXYJV xaì cruyxcópYptv èZ, èxàarou XaBstv 

xaì. [XETaSoùvat iràcrt, xa0cb? sv eùayysXiot? StSàcrxst Ó xùpto? 

« su^aaOs xaì cruy/copstTS àXXYjXcov Ta crcpàXLiaTa, OTCCO? ia0Y)TS». 1 4 2 

HoXXàxt? Y ) c r8ÉvY ) 0 " a Sta TCOV èu.cov à[XSTPY]Tcov TtTato-fxàTcov, xaì Sta 

TOU Gsou xaì TCÒV ÙLtsTèpcov sù^cóv àvsppcóc70Yjv TcàXtv. A v 0 s ì ? 1 4 3 è 

/opro? r:àXtv ĉ YjpaivsTat - Y_àpt? ^TJ -/à.pizi, OTI roxXtv àvaxatvi-

£sTat. TsxLiY^paaOs LIOU TÒV Xóyov Sta TÒ c^7]patvsa0at xaì rcàXtv 

àvaxatvi£SO-0at • SsSta xaì crucrTsXXoLiai, Tsxva, OTt TOXVTOTS àu.vY)-

(i,ÓVYJO-a TOU SSCTTOTOU BOCOVTO? « CRTYJXSTS, ypYTyopsÌTs, CPYJCNV, 8TI 

1 4 1 sic ! = mi fu dato. 
1 4 2 J a c . 5, 16. 
1 4 8 Cancell., àv(% ^ÀPITO? deinde scrips. àvGeì? ò /óprcie. 



oiqc copa có? XXSTETT)? ó Gàvaro? 'épyzxca ». 1 4 4 <Dsu LIOI TCO T a r c s t v c p , 

o r i OÙSSTCOTS èypYjyópTjcya s ì? r à ? TOU xuptou LIOU svroXà?, TOU 

àxoucrat rcap' aùrou TYJ? Xsyoùo-yj? àyia? 9COV7J?, « fxaxàpto? ó SouXo? 

èxs tvo? , ov supposi ó xùpto? aùrou yprjyopouvTa » 1 4 5 x a ì r à s c j j ? ' 

SLiauTÒv sycó reo xupìco LIOU TcovYjpòv x a ì àTcoxaXouLiai SouXov, 

OÙSSTCOTS yàp TÒ aùrou sì? ù[xà? àpyùptov TOI? TPA-rcs^irat? có? 

sSst ŝ 7]TTXCÙC7A " 1 4 6 Stari ; ort où ypaLtLiartxò? oùSs prjTCop OUTS 

91X00090? • TCXYJV si « r à fzcopà TOU XÓCTJXOU scsXsi;aTO ò Gsó? », 1 4 7 

có? SiSàcrxst Sta ITaùXou TÒ Tcvsùfxa TÒ àytov, VJXP''? TCO StSao-xàXco 

XpiOTcp, ort où [xóvov svrauGa, àXX' s i? (172 r ) Tcàaav TYJV Ttspi-

ycopov TYJ? LisyàXr)? 'PYJYIVCÒV jjtYjTporcóXsco?, xùpto? otSsv ort x a ì 

Sta ypa9wv x a ì aùrocpsi, où cióvov si? r à ? Xav_oùaa? jxot TTJ? 

Staxovia? TCÓXSI?, àXXà Tot? sv StxsXia x a ì KaXaSpia x a r à TÒ 

SLIOÌ È 9 1 X T Ò V [xsyaXo9cóvco? sxYjpu^a. MvYjaGrjTs, r s x v a TTJ? s p j ? 

STcap^ia?, òvstStctTtxcò? Xsyco, s'. x a ì LI', ET?) SV auvóSot? x a ì rcav-

7)yùpso"t rjTÓvYjcra x a ì Y) Xàpuyi? [xou s8payvtao"sv, r à sXXyjvtxà. x a ì 

r à TCOV 'AyapYjVcòv sOrj s x uxaou Tcoirjcrai, otov TÒ IV Tot? vsxpoì? 

oùaì (3Xà(J97)[i.ov, 1 4 8 sv TTJ óSco x a ì TOI? rà90t? àGsLUTco? Gprjvstv 1 4 9 

x a ì à v r ì TOU Sstv sv rat? sxxXrjcriat? sùapsars tv , 1 5 0 Tot? \j.vi\\xa.ai 
xrjp07iotstv 1 5 1 jj Gustav o-spaxocTTà x a ì r p t r o é v v a r a • x a ì sv yà(i,ot? 

x a ì xXvjTTjpiot?, 1 5 2 oùai, à v r ì ^aXtuoSia? [3oàv Tt TÒ Lisrà TULI-

Tcàvou x a ì aùXcov x a ì x°P' 0 V óXovùxTou? sv (xsGat? àSoXser/siv • u.7) 

oùyj x a ì r à rcpóGupa TCOV oì'xcov x a ì TCOV sxxXrjatcov x a ì TCOV 

à(X9ÓScov oùx S O T É 9 0 V T 0 Sà9vat? ; Ileo? SITCCO r à PTSTA : L i a x a i p a 

<TTs9sc78at x a ì a ù r o t ? TtpoGùpot? [ x a p u x o t a r a v a t ] x a ì Stà9opa x a r à 

1 4 4 I Cor. 16, 13 e I Thessal. 5, 2. 
1 4 5 Cfr. Lue. 12, 37 ; ufficio del Nimfìo, tropario 'ISOÙ Ó VUFXCPIO? 

1 4 6 M t . 2 5 , 27. 
1 4 7 I Cor. 1, 27. 
1 4 8 cf. sopra : X-ZXO^APRTV. 
1 4 9 L'uso di piangere i morti perdura fino ad oggi. 
1 5 0 Cfr. sopra : x a p T t o y o p ì f v . fare dei doni alla chiesa in me

moria dei morti ; cfr. le ectenie dopo il vangelo. 
1 5 1 Accendere candele e incensare le tombe al 3, 9 e 40 giorno. 
1 5 2 Banchetti . 





TOÙ? "EXXYjva? paìvscxOai Gnipy.ot.ia, ; 1 5 3 TI xaì TÒ crsicrai xaì àXYJcrai 

x a ì fASTa xpoTaXcov àpT07TOiYJcrai xaì [EÙXYJV] oiovsì lAsrà TYJ? JAS-

yàXyj? xoXXYjpou 1 5 4 [xaì TÒ Ta xpiOàpia] S i a erìxspou cpupàv TS 

x a ì sTca ivs ìv 0 u p a T i x à TS xaì cpXao-xoxpùxsXXa, 1 5 5 60sv xaì tpóvoi ; 

'AXvjOsiav yàp épcò( UJASI? SCAOÌ FAAPTUPS? xaì ó xùpio? scpopo? • TI 

xaì TÒ so? X P ° V 0 V T 0 U ? vsoyà[AOU? TYJ èxxXYjcria [AYJ è'pxso'Qa''; 1 5 6 

ójAoìto? T à ? Iv X 7 ) ? 2 ^ pXacrtpvjuJstv, OTI TOU àvSpò? xaì (172 v ) TTJ? 

6uyaTpò? xaì TOU uìoù xaì TOU àSsXcpoù ycùpiadeic,, zie, sxxXrjaiav 

o ù x è p x o j A a i ; 1 5 7 MYJ oùx fjv àe rs [3Yj fAa TOUTO xaì TCOV xaxcòv àroxv-

TCÙV xaxicrrspov ; Xàpi? [Asrà TOXVTCOV TOI? o i x sTopcr i TOI? eppou-

pioi?, Xéyco SYJ jAsyicTTàvoi? àfAcpco xaì àya0Y)Tài? xaì cùv TOI? 

NixoTspcov, N i x Y j T a TOÙ [AapTupo? xaì ó[AaSòv KaXaSpoi? • xaì ùrcèp 

TCÒVSS TCÀVTCOV STCAIVCO, [AsyaXùvco TYJV UTCO Tcacrcòv TCÒV TCÓXSCOV 

X a ì TtoXlTCÒV, rpYJXCOV TS CpY)|AÌ X a ì AaTlVtOV, SvSlXCO? CpYJLÛ OLAévYJV 

xaì àcysuSco? s v àyaOoi? àSoLiévYjv xaì Si' s'pycov psjBaicouévYjv 

'PYjyiVCÒV TYJV ÙTTSpTàTYJV X a ì Xa[ATCpàv (AYJTSPA TCÒV TTOXSCOV • x<£piS 

s x 0soù Tfl [AYjTpì aùv TOC? TIXVOI?, ispscov TS cpYjciì, L i o v a x c ò v , 

TcpouxóvTcov xaì TOCVTÌ TCÒ Xacò, OTI Sia TYJ? SÙXYJ? TCOV [RCATSPCOV] 

'Paco TS 9YJ(AÌ xaì 'PcoxspYj158 xaì Tipo TOÙTCOV TYJ? 0SÓ0SV x à p i T O ? , 

8TI TÒV SaùXov có? sica có? àXXov IlaùXov éSécavTO sv epyco xaì 

pYjciaTi. Xàpi? ùfxìv s x TOÙ XsyovTo? rcàXiv, àSsXcpoi JAOU xaì cpìXoi, 

«Ò Sŝ À[ASVO? TCpOCpYJTYJV SI? 8 v O f A a TtpOCpYJTOU, [AICT0ÒV TtpOCpYJTOU 

XYjipsTai xaì ó SSXÓLASVO? Sixaiov s i ? òvocca Sixaiou, si xaì oùx 

s'era Sixaio? co? ò vùv Xéycov, [AicrGòv Sixaiou XyjipsTai ». 1 5 9 Tavùv 

TÒV |jiicr0òv ScopYjffSTai xùpio? ó 0sò? TOI? SscàfAsvoi? xaì TYjpoùcri 

TÒv Xóyov TYJ? SiSaerxaXia? a Ù T o ù , ov S7ROIYJCRÀ|j.s0a sv SXÀATY) TCÓXSI 

1 5 3 Cfr. l'uso odierno di gettare grani di frumento o di riso 
davanti all'ingresso della sposa in segno di fecondità. 

1 6 4 = xouÀoupa. 
1 6 5 cpopàv : preparare birra e bere cantando (èreaivelv) ; cfr. 

Canone 62 del Concilio in Trullo. 
1 5 6 Secondo l'uso odierno la sposa sola rimane per un anno 

quasi rinchiusa nella casa. 
i 5 ' L'uso si osserva anche oggi. 
1 6 8 V. Introduzione. 
1 6 9 Mt. 10, 4 L 
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xaì XCÓLIY], sv auvóSot? xaì sv XiTavsta i? , où [xrjv xaì sv T o t ? 

lyxatvioi? TCOV àyicov SXXXYJCTICOV • ISsic^a s i? TcpóacoTcov r à eruu.<pé-

POVTA x a r à TÒ pYjròv TOU àyiou sùayysXiou «si LIT) YJXOOV xaì 

sXàXrjcra aùroi?, à j x a p T i a v oùx si^ov ». 1 6 0 Nùv Ss yyrpBzìc, TCOV 

àrcàvTcov xaxcòv (173 r) TÒ x a x i a T s p o v axoTCYJcvai où Sixatov ; '"H 

où Sixatov a-uvTpsy_s!,v xXsrcTai? x a ì (XSTÀ Ltot^ot? xa ì rrópvoi? TYJV 

ttspìSa TiOeaOat ; T i Tcspì rà? sv TCO cpópco (3 pcou-cóSsi? xùva? Sta-

Xs£àu.s6a ; LIYJ oùx sxoivcocrav rcpò? saura? yovst? xaì rsxva YJ 

si;aSsX<pou? xaì àSsXcpoù?, 1 6 1 rà? 7roXiTtxà? Xsyco, TYJV <j;uxo(3Xai37J 

xaì OSOLUCTYJTOV xaì (BSsXupàv xaì rapavo LIOV rcoXiTsiav, r à c r x o T s t v à 

xaì óXóvuxra cppsara, r à òl^ÓLisva xa ì 6avàcriLia uSara, TTJV 

SXYJV TTJ? xaxia? xaì STCÎ YJLUOV T c p a y L i a T s i a v ; "Exattov UTtOLiVYjcrxcov 

xa ì sXsyxcov xaì STCITILUOV xaì irapaxaXcov. Ka ì où piòvo?, àXXà 

crùv Tot? xXstvot? 'IcoàvvT) TcpcoTÓTtarca xaì Ntxrjra TOU crocpcoTàrou 

àp/tStaxóvou xaì sv xa0Y)yY)TAT? StSao-xàXco ; 1 6 2 l l p ò ? TOÙTOI? xaì 

àjxa Tot? r cpscrpuTspot? , TXÙTYJV TYJV' smC^Y)Lttov T c p a y L t a r s i a v si 

Suvaròv àrcoTcauGYJvat 7RAPY)Vsaa sx RAÙTY)? TYJ? TTOXSCO? xaì àjxcpo-

TspcoOsv [TOXVTÌ Tpórccp] àp09)vai TYJV xaxyjv rroXiTsiav, ;3ocòv TÒ 

« xauxàaOs OUTS rrópvai, O5TS iiot/oi», 1 6 3 xa ì r à s^Yj?"xaì rcàXtv, 

« jXY] 7TOISITS là [ASXY) TOU XptCTTOU TTOpVY)? 1 8 4 LIÉXY) ». MY] Xaì TYJV 

àTcoXuTtxYjv [ x s r à SiSaaxaXia? TOU IlaùXou àpàv oùx sr:sSst^a, 

« oùx ot'SaTs OTI vaò? 6soù SCTTS, cpYjcri, xaì TÒ TcvsuLta TOÙ 0SOÙ 

ècrnv sv ÙLTTV»; xaì « ò <p0sipcov TÒV v a ò v TOUTOV, cpOspst TOÙTOV 

ó 6só? » 1 6 5 MYJ T a ù r a ÙLÙV, TcoXiTtxat?, oùx srcsSst^a ; JAY] xaì 

Scopa sv TYJ b-Koaykazi TYJ? ( x s T a v o i a ? oùx sScoxa ; 'Ev LtsTavoia 

7ToXiTsu0Yjvat, TCO o"COTY)pt Si' SLtoù cruvTayYJvai Xpterrép, TCOV ìspscov 

SVCÓTCIOV TcàXtv TYJV TCO(173 v)XiTsìav xaì rcpayLiarsiav TOÙ Sta[3óXou 

STtavaxà [ i n a e r a i . 'Eyco strca xaì Xsyco • oùaì TOI?' Ltsrà TYJV Ŝ OLIO-

XóyYjcriv si?1 TYJV TOiauTYjv Tcpaytiarsiav smcrxoTcoùcriv • oùaì TÒ< 

TccoXoùcra?', vai, xaì GpYJvo?1 T o t ? - àyopà^oucrt1 cru[ji[3ouXsùo-acr0s, àp-

1 6 0 J o . 15, 22. 
1 6 1 àSsXcpàq Cod. 
1 6 2 V. Introduzione. 
1 8 3 Hebr. 13, 4. 
1 8 4 I Cor. 6, 15. 
1 8 6 I Cor. 3, 16. 





XOVTSCT/, c7X0TC7)craTS, Espeic/, TYJV è7tt£/juiov x a ì i[;uxoP^aP^ iroXiTsiav 

hi TaÓTYjc; TYJC; 7TOXSCOCT/ àvaxaXscrOyjvai. A é y s T S erùv èuo ì , ocroi 

SoùXoi XpicrToù • oùa ì TOLC; arai TOU vùv xoivcovoùcriv aÙTaic?, 1 6 6 

oùa ì TOIC; sv yvcócrsi, Xéyco SYJ iole; SiScocri Ta à y ì a Tote; xucrì x a ì 

TOÙC; uapyapiTa£ TOICT; ypipoic;. 1 9 7 SuyxcopYjeraTé tiou, àSsXcpoì uou 

x a ì Téxva, èyco o •fjv 1 6 8 sv éuo ì sx Gsoù 7cpòtr/ ùuacr/ xpswcroùusvov 

sSsicja òu ìv , cócj Tcpos9Yjv, x a ì Xéyco r à sixÓTa rospi tJ'UX7)?' " ^ 1 1 ) " 

piair/, rospi àTcoTcaùciscoc; TCOV ropcÓYjv GSOUIC/YJTCOV YJGCÒV, 1 6 9 a x a ì 

èrcaùcraTs Gsoù x à p i T i , x a ì TOU TiuàaGai TÒT/ sopràe/ x a ì TYJV TOÙ 

crcoTYJpoc; àvàerraeriv x a ì TOU sivai [arcò TYJV SsujVépav TOV cpópov 1 7 0 

x a ì TOU mxuGrjvai Tà roxìyvia év Taicr; àrojxpéou x a ì •KÓ.ayjx rjuépaiir; 

[ x a ì ] Ta i< r / XOITOXÌIT/ sopTaic;, 1 7 1 6Gsv TucpXoì x a ì roapàXuTOi x a ì cpó-

voi ysyóvaeri • x a ì TOÙ àyaroxv rcàvTac; sùXoyiav x a ì àrooSpàv TOXVTOS' 

TYJV TOÙ àyiou 7rvsùuaTo£ S i a TOÙ ropocpYjTOU x a r à p a v • « oùaì , tprjc/i, 

oì [xsrà aùXcòv x a ì x ° P w v X A T TUUTOXVCOV x a ì òpXYJcvscov x a ì xpoTaXcov 

TÒV o t v o v roivovTscr/». 1 7 2 Xàpicr/ S i a TOÙ XpiffTOÙ TCO SiSacrxàXcp 

IlaùXco, OTI YJ TOiaÙTTj TuoXiTsia év xpicmavoic; cr/juspov oùx ùroxpxsi" 

« UYJ [XSGÙCTXSCTGS OIVOV, èv c]j sesriv a c r o m a ». 1 7 3 (174 r ) Ilpòcr/ T à 

roxiSia rrfi " A y a p f) roiaÙTY) x a r à p a • yjusir; SS eoe/ TcapsXàpousv 

sxacTTOc;, à u ò TOÙ vùv Tàe; èvroXàc TOÙ xupiou cpuXà^cousv, TYJV 

ecjouoXoyYjeriv eTYjcricoc/ èv àpXY) TCOV VYJOTSICÒV, 1 7 4 eoe/ roxpsScóxausv 

èyypàcpcocr: TS x a ì àypàcpcor/ arcò TCÒV roap' YJU.IV SI' sòxYjcr; a s r à Gsòv 

eòe; èSsitausv TUTtcoGévTcov, oì TYjpoùvTscr: sùXoyYjuévoi. K a ì s i ó 

XpiCTTÒcf x a ì 6sÒ£ TJUCÒV S i a TCOV aÙToù uaGYjTCÒv xà ì àTOC7TÓXcov 

sic; roxerav TYJV y9jv x a ì eroi Ttàcrav roóXiv x a ì X C O P O C V T ( * aÙToù roap-

éScoxsv èvTàXuaTa TS x a ì s ù a y y s X i a , 1 7 5 x a ì S i a TCOV xaG ' Ŝ YJC; 

aùroù àpxispécov TS x a i TOIUSVCOV x a r à ysvsàv sic; Yjuàc/ x a ì YJUSIC; 

1 6 6 oòyj. T . à . T . v. xoivcov. a u r a t i ; in marg. alia manus. 
1 6 7 Mt. 7, 6. 

1 6 8 èxvóv Cod. 
1 6 9 I0VTÓV Cod. 
1 , 0 = festa popolare. 
1 7 1 Cfr. Canone 67 del Concilio in Trullo. 
1 7 2 Is . 5, 12 ; cfr. Canone 22 del Cono. I I Nic. 
1 7 8 Ephes. 5, 18. 
1 7 4 Cfr. 1° Discorso. 
1 7 5 Mt. 28, 19. 
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òuìv tour; TÉXVOIC; xaì àSsXcpoìc; aou, TOIC; ìspsùca xaì SoùXoir; xu

piou, COR/ roxpsXàpousv, svTsXXóusOa * «si àyaTOCTs us cor; SiSàcrxst 

ó xupror;, Tàc; évToXàe; aou cpuXàrjaTs » , 1 7 6 aaXXov Ss TOU SiSacrxàXou 

Xpicrroù, a Ù T o u xaì TÒ sic; àXXYjXour; s^ouoXoysicrOai SiSàcrxovToc;. 1 7 7 

'AXXoi aou 1 7 8 xa ì àuapTcoXòc; cor; siui, oaov TÒ i s p a T s i o v [usyi-

cxTavcov TS xaì àya]07)TCOV 1 7 9 xa ì crùv 6aTspoir; TOU 'Prjyìou, ETScn 

TrXsÌCTTOir; TYJV sejàyysXcriv 7RAP' suoi,, aaXXov Ss Tcpòtr; 0soù s7roiYja"aTS 

xaì Tjastr; 7rpòr; ùuar; • oTSsv yàp ó TCOV xapSicòv yvcoc/TYjr; à sic; 

àXXvjXour; sSsi^aasv xaì a Yjusìr; uuTv TOXpeScóxausv s 7 t a y y s X X o v T s c ; 

sv TTJ s^ouoXoyYjasi. xaì sv TCO Xaj3sl"v TYJV ispcocrùvYjv, sxacrrotr; 

TYJV iSiav 7rXYjpocpopYJcrai. Siaxoviav cor; SiSàcrxsi 6 Gsior; LTauXor;*180 

« aTOuSàcraTS, cpYjcriv, (3e(3aioùv ùucov TYJV XXYJOTV » 1 8 1 xaì TYJV SX-

XoyYjv TTJr; ìspcocruvYjr; 7 T O i Y J c r a i , COR; àXar; xaì óSòr; xaì cpcÒTa TOUR; 

jrlpcoucóSsir; sv àuapTÌair; S t a TCOV xaXcov uucov spycov TYJC; SiSacr-

xaXiar; cpcoTicravTsr;, iva ó xa9sìr; usrà IlaùXou TCO iSico XéyYj (174 v) 

Xaco, « u i u v j T a ì uou yivsa9s, xaGcor; xàyco Xpicrroù » • 1 8 2 OUTCOC; 

yàp 7TOIOÙVTSC;, TrXouaiav TYJV àvTa7roSoo-iv roapà TOU SiSacrxàXou 

Xpicrroù àvTausi^scrOs • OTOU yàp x * P t v
 o u > t àusXYjcrco àsì ÒTTOUI-

UVYJC7XCOV uaàr; Tcspì TOU saou xa ì à a s T p o u xpsour;, oiSa yàp OTI 

OTrouSaioi xaì sc/TYjpiyusvoi Tcpòc; ràr; TOU SiSacrxàXou xmàpjzxs. 

svToXàr;, àXXà « Sixaiov rjyoùuai, x a r à TOV 6SÌOV àTrócrroXov, écp' 

o c T O v siuì sv TCO [3S[3Y)XCO xaì àcrOsvsi aou axYjvcóuaTi, Sieysipsiv 

ùuàr; TYJ uTroavYjcrsi., siScbr; 8TI òcpsiXsTYjr; ùuiv siui xa ì OÙ uaxpòv 

chzòdzmc; TOÙ suoù ÙTcipxsi c x Y j v c ó u a T o r ; » 1 8 3 . STrooSàc^co Ss S i a 

TYJC; TrapaxXYjTtXYJr; TOÙ crcoTYJpor; SiSaaxaXiac; xaì sxàaroTS s^siv 

ùaàr; a s rà TYJV SUYJV s'EpSov TYJV TOÙTCOV avsìav 7ioisia9ai, 'iva s5 

fjuTv 0só9sv àacpoTspo ir ; ysvYjr/STai • Èyco yàp o yjv sv suoi, cor; TS 

siai, cruyxcópYjc/iv xa ì SÙXYJV Z% sxaarou sXóasvor; • Ka ì XOITCÒV o"c?>-

1 7 6 J o . 14, 15. 
1 7 7 J a c . 5, 16. 
1 7 8 T r)[i.o; Cod. ; cfr. in neog. ; àXXoiaovó JÌOU. 
1 7 9 Indecifrabile ; cfr. 172 v. 
1 8 0 CXOJ/ .OC ; Cod. ( = TTOÒSAO,), il testo non è di S. Paolo ! 
1 8 1 I I Petr. 1, 10. 
1 8 2 I Cor. 11, 1. 

1 8 8 I I Petr. 1, 14. 





ZSGQS, àSsXcpoi xaì rcarspsc; xaì Tsxva • aèZpu TÒ ràyLia TCOV ìspscov 

ùrcsp SLIOU sò}(ó[i,svoi184, cócraÙTCOc; TCÒV [xova^óvTfóv xaì XOCJLUXCÒV 

xaì iSieov xaì yvcociTcòv xaì <piXcov. SuvoSsùcraTè yx>i Si' sùyj jc ; TCOV 

TOTE YVCÓPILIOI LIOU * rcoXXàxic; yàp sv sxxXrjcriaig' xaì sv o-uvóSoi£ 

xa ì Tcavrjyupscjt |I,s0' uticóv èXàXouv xaì TOÙ ycopicrLioù TTJV VJLISPAV 

ÙTTSLivrjCTXov • aicoSrjU-iav àvsrcicjTpocpov arèXXoLtai, Y)v TOXVTSC; oì 

rcaTspsc; rcpocóSsucrav, oùx oiSà TS ó Tarcsivóc;, oiov àTcavTYjcrsi (j.s 

xpì [xa , 7) TCOÌOC; ÙTcoSŝ STAI TOTCOC; " spyov yàp àyaOòv oùSs sv 0soù 

èvcórciov sipyao"a(j.7)v, urcsùOuvov rcàffrjc; (175 r) à[XAPTIA< èauròv 

èvcórciov àyysXcov TS xaì àvftpcÓTCcov ÓLtoXoyco. IlXrjv Y_aipó[i,svoc; 

àrcsxSèvoLiai TO sv sùayysXioi?' TOU xupìou prjTÓv, « ó TCICTTSUCOV sic; 

SLis xàv à7TO0àvY) ^TjcrsTai » 1 8 5 xaì òri « LISTA [3SJ3T]XSV SX TOÙ Gavàrou 

sic; TTJV ^(x>y]v » 1 8 6 xaì arcò CTXÓTOUC; sic *aì arcò SouXsiac; sic; 

èXsu0spiav xaì arcò TCAPOIXIAC; sic; àXrjOivrjv xaToixiav. 'AXXà TOUTCOV 

èyco a v a r i o v saurov rcpò? TÒV èrcoupàviov ÒLioXoycò rorcspa " OTI 

OÙSSTCOTS [TI TÒ rspàeraov] è rco iTjaa , oùSs èvToXv]v eoe; OÌXSTTJC; 

ècpùXa^a. Taùra ULIIV TOI< auvSoùXoic; x a ì àSsXcpoic; LIOU, TOIC; 

ìspsùcri, Xèyco xaì TOI£ rà< ècjOLioXoyrjasic; fxsrà Tciarecoc' rcap' è[I.où 

SSĈ CLISVOIC; xaì èri è[xrjv S i a TYJC; ypa9YJc; SŜ OLISVOIC;. Kaì si TOÙTO 

oiSars xaì TOC; 7capaSóasic; TrjprjerrjTe, iSoù Xóyov SiScoLii TYJC; àXrj-

6sia<J èvcórciov, OTI cóeravsì eie; TS có xaì TCIOTSÙCO sic/ TYJV aùroù 

sùSoxiav, où criy7]0"co, roXLiYjpcòc; Sè SI7CCO TCO SÌSÓTI xa rà TO sico0ó< 

Lioi, TOÙC/ àrcàvrcov, Xèyco Srj TCOV TrjpoùvTcov, iva èTciTYjprjo"0s xaì èyco 

àv TIC; rcap' è[xoì èv rcóXsi TS xaì XCÓLIYJ ocrov 1 8 7 TOÙ àpcXaxrjLiaTÓc; 

èo"Ti TTjprjcrsi sv̂ ov, xaì si Sùvarai TCO rcierrsùovn Xùaiv TCO XOTCI-

CÒVTI scoc; 1 8 8 s(i.ou, Xsyco Srj àcrOsvoùvri « Y) àyia rcapàcr^oi rpiàc; •» si 

Sè TÒV voùv TCO Xpiarep STCÌCRTPÉIPAVTA rjSrj TÒ crècrcoxsv ers (i,srà TÒ 

as^ac; Y) TOCTTIC; crou, TO àOàvarov SsoLiai àvraLisi^srai RCVSÙLTA sic; 

Sócjav xaì sùvapicmav TOÙ rcpoavàp^ou rcarpòc/ xaì TOÙ ÓLIOOUCTÌOU 

xaì cruvaiSiou aùroù uìoù xat crooTrjpoc; 7)u.cóv 'IYJCTOÙ Xpierroù, TOÙ 

1 8 4 t ò y o i c ó ; j i . £ v o i Cod. 

1 8 5 Jo . 1 1 , 25. 
1 8 6 Jo . 5, 24. 

1 8 7 SÀOV Cod. 

1 8 8 Irto? Cod. 





u,syàXou àpxtspéwc;. AÙTOC; (AOI Traoyvcócro)cr' xaì TcaTrjp xaì TCOOTJTTJC; 

xaì SiSàaxaXocj', aÓTÓc; LIOU npo^oXeòc; xaì CTCOTYJP, TOXTCXC; TS xaì 

TcaTpiàpXYjc;, aÙTÒc; TOÙ àfi,xpTa.vai SXTÒ^ T a TCOA/TX u.01. kayrpxio, 

VOUOSTSIV TS xaì rcapaxaXsiv, sÀsy/siv TS xaì (175 v) SiSàaxsiv, 

SSCLISIV TS xaì Xùsiv xaì sùXoysìv. AÙTÒC; ó S i a TOÙ TcpocprjTOu 

sùXoyrjTÒc; 8sóc;, ó sXOcov xrjpUTTÓLisvoc; xaì rcàXiv xaì s ì ? àcjioug' 

sùXoyvjfjisvoc; ó sp^ófisvoc;. AÙTÒC; sùXoycov sùXoyyjcràTco TOÓCJ... 1 8 9 

1 8 9 Desinit imperfecta in pagina non scripta ; sequitur fol. 
176r : Euseb. Alexandr. bomelia De jejunio ( = P. G. 86, 313). 
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La rivista accoglie scritti, di riconosciuto carattere scientifico, 
riguardanti la storia politico-economica ed artistica della Cala
bria e della Basilicata e delle terre facenti parte della Lucania 
augustea, dall'età classica all'attuale. 

Gli scritti dovranno pervenire in copia dattilografata e 
nella forma definitiva, muniti di tutto Vapparato di note, possi
bilmente già a pie' di pagina. 

Le bozze dei lavori accolti per la pubblicazione saranno 
inviate agli Autori per la correzione. Le seconde bozze saranno 
di regola corrette in redazione, salvo esplicita richiesta degli 
Autori. 

Ai collaboratori saranno date in omaggio 15 copie di estratti 
{con copertina) di ciascun scritto che non superi il sedicesimo. 
Per gli estratti in più e per quelli di scritti più ampi gli Autori 
sono pregati di prendere accordi diretti con la Tipografia. 

Per le illustrazioni da fotografie si prenderanno volta per 
volta accordi circa le relative spese. 

I dss. non pubblicati vengono restituiti a richiesta. Non 
si restituiscono i dss. dei lavori pubblicati. 

DOTT. LEONARDO DONATO, Vice Direttore responsabile 
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DIRETTA DA UMBERTO ZANOTTI BIANCO 

N. B . - Si indicano con NI le opere acquistabili soltanto presso la Casa Ed. La Nuova Italia (Firenze). 

QUADERNI MERIDIONALI 
GENOVESE F . , La Malaria in provincia di Reggio Calabria (NI) . . L. 300 
ZANOTTI BIANCO U . , Il Martirio della Scuola in Calabria, pag. 156 con 

25 ili. f. t., II ed. (NI) . . . » 400 
ZANOTTI BIANCO U., La Basilicata, pag. XI-416 con 29 tav. (NI) . . . » 900 
RIVERA V . , Oro di Puglia, pag. 270 con illustr. f. t » 400 
NUNZIANTE F . , La Bonifica di Rosarno, pag. 96 con 22 tav. f. t. . esaurito 
GALLI E., Cosenza seicentesca nella cronaca del Frugali, pag. 120 con 

. r;2 illustr. f. t . , L. 300 

COLLEZIONE DI STUDI MERIDIONALI 
FRANCHETTI L . - SONNINO S. , La Sicilia: Voi. I, Condizioni Politiche e 

Amministrative, pag. LXIII-352 L. 1.000 
VoL II. Contadini in Sicilia, pag. 368 » 900 

FORTUNATO G. , Il Mezzogiorno e lo Stato italiano, voi. I I . . . » 1.200 
FORTUNATO G. , Pagine e Ricordi Parlamentari, 2 voli, di pag. 440 e 

326, ogni volume . . . . . . . . . , » 1.000 
FORTUNATO G. , Strade Ferrate dell'Ofanto, pag. 331 . . . . . » 700 
FORTUNATO G. , In memoria di mio ^fratello Ernesto, pag. 270 . • . » 700 
GALATI V . G. , Gli scrittori delle Calabrie (Voi. I) » 800 
CARANO DONVITO G., L'economia meridionale prima e dopo il Risorgimento » 1.400 
FORTUNATO G. , Scritti vari, pag. 232 » 700 
DE VITI DE MARCO A. . Un trentennio di lotte politiche, pag. 482 . . . » 1.200 
ANITCHKÓF, Joachim de Flore et son influence dans les milieux courtois, 

pag. XXIV-464 '. . ' . . . . » 1.200 
BONAIUTI E.. Gioacchino da Fiore, pag. XVT-260 . » 750 
CIASC.A R . , Bibliografia Sarda, voi. 5, pag. LXIV-528, 572, 586, 556, 328 

con appendici ed indici ' . . ogni volume » 1.000 
ROHLFS G-. Scavi linguistici della Magna Grecia . . . . . . esaurito 
CRISPO G. F . , Contributo alla storia della più antica civiltà della Magna 

Grecia esaurito 
MONTI G. M. , La difesa di Venezia nel 1848-49 e -G. Manin . . . . L. 800 
CAPIALBI V . , Memorie delle tipografie calabresi (NI) . . . . . . . 700 
FRANCHETTI L., Mezzogiorno e Colonie, pag. 502 . . . . . . . » 1.800 
FORTUNATO G., Pagine Storiche, pag. 206 » 1.000 
CARANO DONVITO G. , Economisti di Puglia, pag. 460 . » 3.000 
D'AREICO AGATINO, Natura e Tecnica nel Mezzogiorno, pag. 700 . . » 4.000 

IL MEZZOGIORNO ARTISTICO 
LEVI A., Le terrecotte figurate del Museo di Napoli, voi. di pag. 218 

ili. e tav. XVI . . . .« . . L. 3.000 
BIIENSON T., Visioni di Calabria (esaurito); FERRI S-, Divinità ignote (esau

rito); MARCONI P., Agrigento (esaurito); ORSI P., Le chiese basiliane 
di Calabria (esaurito); MARCONI P., Himera (esaurito). 

MARCONI P., Agrigento arcaica, pag. 152 con 82 ili. e 21 tav. f. t. . . L. 3.000 
ORSI P., Templum Apollinis -Alaei ad Crimisa Prómontorium, pag. 190 

con 110 illustr. . » 3.500 
RELI.INI U . , La più antica ceramica dipinta in Italia, pag. 140 con 65 ili. » 3.000 
AGNELLO G. . L'Architettura sveva in Sicilia, pag. 496 con 325 illustr. . » 4.500 
MEDPA A., Gli affreschi delle cripte eremitiche pugliesi, voi. di 272 pa

gine ed albo a parte con 165 illustraz . . » 5.000 
MONNERET DE VILLARD U . , Monumenti dell'Arte Musulmana in Italia: 

vii. I, La cassetta incrostata della Palatina di Palermo, pag. 28 con 
37 tavole , . . . ' . . . » 2.500 

TARDO L . , L'antica meluraìà bizantina nell'interpretazione della Scuola 
monastica di Grottajcrrata . . . . . . . . . . . . 8.000 

AGNELLO G. . L'Architettura aragonese-catalana in Siracusa, pag. X-72 
con 72 illustrazioni » 3.000 

ORSI P., Sicilia, Bizantina, mg. XVI-252 con 112 illustr. e 18 tav. t. f. » 4.000 
AGNELLO G. . Architettura Bizantina in Sicilia, pag. 340 . . . . . . 6.000 
TARDO L . . l'Ottoeco nei manoscritti Melurgici . . . . , . . . L. 6.000 
AGNELLO G. - / Vermexio, architetti ispano-siculi del sec. XVIII, pag. 220 

e 90 illustr. f. t . . . . . . . i. »10.000 
Atti e Memorie della Società Magna Grecia, Nuova serie, voi. I (1954) . » 3.000 
Atti e Memorie della Società Magna Grecia, Nuova serie, voi. II (1958) . » 5.000 
BIRILLO M. . FORTUNATO G. , Dietro la Guerra, parte 2 \ pp. 200 . . . L. 800 
Atti del I Congresso Storico Calabrese (voi. di pag. 575, con 61 illu

strazioni I franco di porto ' L. 3.000 Estero » 3.500 
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